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L’«ora» e i «segni» nella storia del Figlio dell’uomo 
secondo Giovanni

La scelta di declinare dal punto di vista giovanneo la questione dei 
modi dell’intervento di Dio nella storia focalizzando il rapporto tra i «se- 
gni» e l’«ora» del Figlio dell’uomo si giustifica per diversi motivi:

- il «fare segni» è uno dei modi con cui la narrazione veterotesta- 
mentaria esprime tipologicamente 1'intervento di Dio nella storia ed è 
quello ehe il quarto evangelista ha eletto come codice comunicativo pri- 
vilegiato per il suo annunzio cristologico in forma biografica (cf. 20,30- 
31). Primariamente, anche se non esclusivamente, è nell’epopea esodica 
ehe questo modello emerge in modo eminente  ed è ad esso ehe il narra- 
tore allude nel primo epilogo del suo testo.  Esso implica, nella sua strut- 
tura, la missione di un profeta-inviato nel quale e per mezzo del quale 
Dio si manifesta presente e attivo nella storia del suo popolo legittiman- 
dolo e autenticandone la missione attraverso i segni ehe gli dona/ordina 
di fare (cf. Es 4,1-9.17.28; Dt 34,11). Questi sono finalizzati contempora- 
neamente al riconoscimento dell’inviato e alla fede in lui, come alla fe- 
de/riconoscimento nel/del Dio ehe, inviandolo, si fa presente concreta- 
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1 Cf. Es 4,9.17.28.30; 7,3; 10,1-2; Nm 14,11.22; Dt 4,34; 6,22; 7,19; 26,8; 29,2; 34,11; Gs 
24,17; Ne 9,10; Sal 78,43; 105,27; 135,9; Sap 10,16; Ger 32,20-21; Bar 2,11.

2 Cf. Dt 6,22: καί εδωκεν κύριος σημεία καί τέρατα μεγάλα καί πονηρά... ένώπιον ήμών 
II Gv 20,30: Πολλά μέν ούν καί άλλα σημεία έποίησεν ό ’Ιησούς ένώπιον των μαθητών αύτου 
(cf. anche Dt 4,34; 7,19; 29,1-2). «La fonte di ispirazione del quarto evangelista per i “se- 
gni giovannei” è il ciclo dell’esodo, ma evidentemente a partire da una tipologia diversa 
di segno. Il “segno giudaico” di legittimazione, infatti, ricalcava in qualche modo il potere 
dato da Dio a Mosè perché i suoi connazionali gli dessero credito e lo seguissero nella fu- 
ga dall’Egitto. I segni operati da Gesù nel quarto vangelo hanno invece molli tratti in co- 
mune con i segni e i prodigi compiuti da Dio a beneficio degli israeliti oppress! dagli egi- 
ziani. Lo dice anzitutto il plurale. Corne nell’antico esodo, anche nel ministero giovanneo 
di Gesù i segni sono caratterizzati dal plurale: costituiscono cioè lutta una serie di molti 
segni ehe hanno 10 stesso scopo e la stessa ambientazione locale, temporale e narrativa. 
Corne nell’antico esodo, poi, anche qui i segni sono compiuti sotto gli occhi sia di chi è di- 
sposto a credere, sia di chi oppone resistenza, e corne nell’antico esodo i segni devono mo- 
strare la gloria divina e condurre alla fede», cf. G. Biguzzi, Il vangelo dei segni, Brescia 
2014,60 e 24-25; 52-53.
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mente per la liberazione nella vita del suo popolo oppresso (cf. Es 4,30- 
31; Nm 14,11; Dt 4,34-35). Quali segni di liberazione, hanno un significa- 
to inevitabilmente polemico: servono nella battaglia contro l’oppressore 
e permettono la liberazione del popolo di Dio, simultanea a un braccio di 
ferro violento con chi spadroneggia sulla sua vita (cf. Es 7,3; 10,1-2). Essi, 
perà, non sono solo funzionali alla liberazione e non hanno solo un si- 
gnificato polemico: con i segni, Dio «si fa» anche «un nome» (Ne 9,10; 
Ger 32,20-21; Bar 2,11). Essi, dunque, servono alia rivelazione/manifesta- 
zione della Gloria, cioè dell’esserci e dell’identità rilevante, efficace, del 
Dio liberatore, unico sovrano con diritto sulla vita e sulla morte.3

3 Cf. in Nm 14,22 il parallélisme! tra «segni» e «gloria»: «20Il Signore disse: “lo per- 
dono corne tu hai chiesto; 21ma, come è vero ehe io vivo e ehe la gloria del Signore riem- 
pirà tutta la terra, 22tutti gli uomini ehe hanno visto la mia gloria e i segni compiuti da me

LXX πάντες oi άνδρες oi όρώντες τήν δόξαν μου καί / אטר־עקיתי( ואת־אתי את־כבדי הראיס כל־האנטים
τά σημεία ä έποίησα) in Egitto e nel deserto e tuttavia mi hanno messo alla prova già die- 
ci volte e non hanno dato ascolto alla mia voce, 23certo non vedranno la terra ehe ho giu- 
rato di dare ai loro padri, e tutti quelli ehe mi trattano senza rispetto non la vedranno. 
24Ma il mio servo Caleb, ehe è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedel- 
mente, io lo introdurrà nella terra dove già è stato; la sua stirpe la possederà”».

4 Cf. Μ. Scott, Sophia and the Johannine Jesus, Sheffield 1992,165-167.
5 Troppo tranchante mi pare la distinzione fatta da Biguzzi, 11 vangelo dei segni, 

29.53, tra il «segno giudaico» (con funzione legittimante e accréditante) e i «segni gio- 
vannei» (con funzione rivelativa-identificante; la serie plurale, complessiva, dentro la qua- 
le i singoli segni vanno inseriti e compresi). La differenza fondamentale, a suo avviso, sa- 
rebbe la seguente: «mentre I’inviato di Dio ha I’iniziativa dei segni giovannei e con essi 
mette di fronte al mistero della propria origine, il segno giudaico è una pretesa umana e 
con esso si chiede ail’inviato di Dio di accreditarsi» (ivi, 28). Anche per l’evangelista i se- 
gni hanno un valore accréditante, come ben si vede dall'epilogo. Solo ehe il Cristo ehe ac- 
creditano e il modello d’intervento divino nella storia ehe attestano sono diversi da quel- 
li conosciuti e attesi: i segni giovannei contengono, dunque, un novum ehe dipende dalla 
loro specifica struttura e finalità rivelativa.

Per mezzo della liberazione (evento salvifica), in effetti, è la rivela- 
zione stessa ehe si compie (evento rivelativo) orientata a costruire la pos- 
sibilità della relazione di alleanza (evento relationale) nell’esperienza 
dell’autentico riconoscimento e servizio/culto del Dio liberatore. E l’e- 
vento relazionale (1’alleanza e l’appartenenza libérante), in ultima anali- 
si, la salvezza compiuta nel rivelarsi e agire di Dio attraverso i σημεία. Il 
modello esodico, dunque, è assunto pienamente da Giovanni, anche nel- 
la sua valenza polemica - c’è una condizione di schiavitù da affrontare 
(cf. 8,31ss); c’è una battaglia da condurre e vincere contro il «mondo» e il 
suo principe (cf. 12,31; 16,33) -, e applicato cristologicamente in rapporto 
a Gesù di Nazaret (cf. 2,23: «i suoi segni ehe faceva») in prospettiva sa- 
pienziale4 ed escatologica.5

- L’«ora», d’altro canto, richiama una delie coordinate indispensa- 
bili della storia, quella del tempo umano inteso come ambito dell’agire ri- 
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velativo e salvifico di Dio. Lo sfondo del linguaggio giovanneo, stavolta, 
è primariamente quello escatologico-apocalittico del «giorno» (ήμέρα), 
«tempo opportune» (καιρός) e «ora» (ώρα) stabiliti per !’intervento défi- 
nitivo di Dio e/o per l’avvento del Figlio dell’uomo,6 ehe è anche l’ora del 
giudizio e della tribolazione (cf. Dn 12,1; lEn 62,3-8; Ap 3,10; 14,7).7

6 Cf. Dn 8.17.19; 11,35; 12,1-4; 1 En 45,3-4;48.2;50.1; 51.1-5; 61,5; 62,3; IQS IV.18-20; 
Mt 24,36.44.50; 25,13; Mc 13,22; Le 12,39-40.46 ma anche 22,53.

7 Per lo sfondo offerto da Daniele e dalla letteratura giudaica peritestamentaria al 
concetto giovanneo dell’«ora» del Figlio dell’uomo, si veda in particolare S. Mihalios, The 
Danielic Eschatological Hour in the Johannine Literature, London-New York 2011,31-58. 
Valutato il significato delle 53 occorrenze del termine «ora» nei LXX, 1'autore conclude: 
«Ilie Danielic use of Hour seems to be the only one specifically related and relevant to 
the Johannine uses» (ivi, 4 nota 11 ). Conclusa, altresi, I'indagine sulla letteratura giudaica 
peritestamentaria rilcvante, egli afferma ehe «non si possono dissociarc gli event! (tribo- 
lazione, giudizio finale, risurrezione) o i motivi (Figlio dell’uomo, Michele, glorificazione, 
prova) escatologici di cui parla Daniele, dall’ora o “tempo” in cui questi event! in Danie- 
le si realizzano. In realtà, gli autori giudaici non hanno solo spiegato gli eventi e i motivi 
di Daniele ma hanno anche sviluppato il concetto danielico di un “tempo” finale in un 
modo ehe ha generato un’attesa dell’agire finale di Dio. Anche in luoghi dove il termine 
“ora” o “tempo” è assente ed emergono altri terni di Daniele, si puo affermare con sicu- 
rezza ehe il concetto del “tempo”, “epoca” o “era” escatologici è sotteso concettualmen- 
te al discorso fatto in questi testi. La connessione tra l’ora e i terni escatologici in Danie- 
le era familiäre ai Giudei e, pereiö, l’uso ehe Giovanni fa dell'ora in relazione al tempo fi- 
nale del giudizio e della risurrezione non sarebbe stato percepito corne qualcosa di uni- 
co» (ivi, 78-79).

8 J. Frey, Die johanneische Eschatologie, Tübingen 1998,11,215-216.

L’«ora», dunque, più ehe un punto tra gli altri nella sequenza linea- 
re del tempo (quantitativamente intesa) è anzitutto essa stessa una défi- 
nizione del tempo a partire dall’intervento di rivelazione e di liberazione 
escatologica ehe pone fine al tempo della vecchia creazione per inaugu- 
rare la nuova (un’«ora» qualitativamente intesa). Nel contesto in cui Ge- 
sù proclama giunta l’«ora» in Gv 12,20-36 il termine, insieme all’avverbio 
temporale vùv, ricorre con una particolare densità. J. Frey, sulla scorta an- 
ehe di altri studiosi, ne ha tratto conclusioni important! quanto alla ma- 
trice del concetto giovanneo: «qui potrebbe configurarsi al contempo un 
punto di riferimento quanto all’origine di questo discorso: Gv 12,27 - in 
aperto contrasto - riprende la pericope del Getsemani di Mc 14,31-42 
nella quale si incontra l’“ora” in forma assoluta (Mc 14,35.41) per indica- 
re l’ora stabilita da Dio della morte di Gesù».8 L’evangelista, cosi, mo- 
strerebbe di aver ricavato e inteso in modo indipendente il concetto as- 
soluto di «ora» orientandolo tutto a Gesù. Dato ehe questa «ora» di Ge- 
sù definisce la sua missione dall'alto, si potrebbe anche contrassegnare 
come «la sua ora», quella in cui il cammino di Gesù, sul quale sin dall’i- 
nizio del racconto affiora la parola relativa a un’«ora» non ancora venu- 
ta (2,4), troverebbe la sua meta nell’evento complessivo della morte/in- 
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nalzamento, il cui tempo è proclamato ormai giunto in 12,23 e da 11 in poi 
è narrativamente presente.9

9 Frey, Die johanneische Eschatologie, 216.
1(1 C.H. Dodd, L'interpretazione del quarto vangelo, Brescia 1974, 469.
11 Considerando il significato del ricorso all’«ora» nella tradizione sinottica e giovan- 

nea del Getsemani, Mihalios, Danielic Eschatological Hour, 132.133 e 137 sostiene, sulla 
scorta di altri studiosi, ehe «l’attestazione molteplice dell’ora spinge a ritenere fortemente 
ehe la tradizione dell’ora risalga probabilmente a Gesù. L’agonia e la tribolazione del Get- 
semani rimandano all’ora della battaglia e della redenzione, cioè all’ora della croce».

- Lo studio della correlazione tra segni e ora, tuttavia, non potreb- 
be bastare per enucleare un modello giovanneo di intervento divino cri- 
stologicamente e cristocentricamente determinate, se Vora e i segni non 
fossero correlati, a loro volta, al soggetto ehe ne è protagonista: Gesù, in 
quanto Messia Figlio deH’uomo. Se, infatti, i «segni» sono generalmente 
quelli ehe identificano il Cristo (cf. 7,31; 20,31), l’«ora» di Gesù ha a ehe 
fare con l’«ora» in cui deve essere innalzato/glorificato il Figlio dell’uomo 
(cf. 12,22; 13,31) e i «segni» da lui posti sono proprio quelli in cui emer- 
gono i tratti di questo Figlio dell’uomo presente e tangibile (cf. 9,3538־) e, 
in lui, i tratti caratteristici del Dio liberatore ehe mediante il Figlio del- 
l’uomo interviene per il giudizio e la salvezza nel «giorno e ora» fissati. 
Già C.H. Dodd l’aveva notato: «il Gesù del libro dei segni è sempre il Cri- 
sto morto e risorto... tutte le opere di Cristo sono dei segni della sua ope- 
ra ultima. I segni sono tutti veri, perché chi li compie è il Figlio dell’uomo 
esaltato e glorificato nella croce».10

Stabilito il background apocalittico dell’ora di Gesù Figlio dell’uo- 
mo e, al contempo, ipotizzata come altamente probabile un’attribuzione 
a Gesù di Nazaret medesimo del ricorso al concetto danielico dell’ora,11 
intrecciare la teologia della rivelazione salvifica (i segni), 1’escatologia 
(l’ora) e la specifica cristologia giovannea del Figlio dell’uomo, mi è sem- 
brato necessario all’enucleazione di un possibile modello giovanneo di 
intervento divino nella storia. In questo intreccio, a mio avviso, il model- 
lo dell’intervento di Dio nella storia trova le sue coordinate fondamenta- 
li secondo Giovanni.

1. Lo SFONDO COSTITDITO DALLA STORIA DELLA RICERCA

Tanto i terni dell’«ora» e dei «segni» - central! nella teologia narra- 
tiva del Quarto Vangelo - quanto le peculiarità giovannee della cristolo- 
gia implicita nell’uso dell’espressione «Figlio dell’uomo» sono oggetto di 
ampio dibattito. Ho scelto di individuare alcuni degli aspetti dell’indagi- 
ne su quest! temi a partire dalla domanda sul modo in cui 1’ermeneutica 
cristologica giovannea di espressioni e terni biblici già élaborai! anche 
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nella tradizione e narrazione sinottica12 contribuisce a definire un mo- 
dello di intervento di Dio nella storia. Li richiamerö sinteticamente pro- 
blematizzando le question! discusse nella ricerca per poi lavorare sui te- 
sti alia luce di tale sfondo.

12 Dei «segni del Cristo», ovvero i segni ehe lo accreditano quale inviato escatologi- 
co da parte di Dio, parla chiaramente la tradizione sinottica: Q (Mt 11,2-6// Lc 7,18-23; Mt 
12,38-40 H Lc 11,16.29-30); Mc (Mc 8,1-13 II Mt 16,1-4); At 2,22. Cf. Biguzzi, // vangelo dei 
segni. 29: «In modo speculare, segni sono i prodigi con cui gli pseudo-cristi e pseudo-pro- 
feti vorrebbero accreditarsi (Mt 24,24; Mc 13,22; 2Ts 2,9; Ap 13,13-14; 19,20)»; cf. anche Dt 
13,1-6. Analogamente, corne si è detto, è già sinottico il tema dell'«ora» di Gesù intesa co- 
me l’ora di passione del Figlio dell’uomo (cf. Mt 26,45; Mc 14,35.41; cf. Lc 22,53).

13 «Segno» occorre in Giovanni 17x su 77 del NT rispetto aile 7x di Mc, L3x di Mt, 
1 Ix di Lc, 13x di At; «ora» occorre 26x su 106 del NT rispetto aile 21x di Mt, 12x di Mc, 
17x di Lc e 1 lx di At.

14 Si pensi, ad esempio, allô sfondo biblico-teologico rappresentato dall’interpreta- 
zione dei segni di Mosè e Aronne nel Sal 105,27: «le parole dei suoi segni» (TM אתותיו דברי  / 
LXX τούς λόγους των σημείων αύτοΰ).

15 Secondo Biguzzi, // vangelo dei segni, 30, nel segno della croce-risurrezione, il 
settimo, il segno giudaico e quello giovanneo «si fondono», anche se il segno pasquale è 
«un segno sui generis, in quelli preparato e significato: è il segno per eccellenza», quello 
«ehe dà contenuto e senso ai sei segni ehe ad esso devono preparare e condurre» {ivi, 32). 
Giovanni intreccerebbe tre segni pedagogic! galilaici ehe educano alla fede e tre segni po- 
lemici gerosolimitani ehe preparano lo scontro finale.

1.1. La relazione tra i «segni» e l’«ora» nello Studio della struttura
e cristologia narrativa del Quarto Vangelo

«Segni» e «ora» si possono ritenere senza dubbio due pilastri por- 
tanti dell’architettura simbolica e narrativa del vangelo giovanneo, come 
si puö vedere già da un semplice rilievo statistico.13 Non tutti gli studiosi 
concordano, perö, sulla struttura dell’architettura e, dunque, sull’inter- 
pretazione corretta della correlazione tra segni e ora nella costruzione 
narrativa del vangelo, nel suo kerygma e nella sua cristologia. Quanti e 
quali sono i segni? Si limitano ai primi dodici capitoli o si estendono an- 
ehe agli altri fino al c. 20 (o, eventualmente, fino alla pesca miracolosa nel 
Iago di Tiberiade dopo la Pasqua nel c. 21)? Sono segni solo quelli chia- 
mati tali? I segni sono solo i miracoli o gesti prodigiosi? I segni sono un 
modo per indicare tutto il materiale raccolto nel vangelo, comprendente 
dunque anche i discorsi a essi indissolubilmente correlati?14 Segno è an- 
ehe la croce o l’evento pasquale nella sua interezza?15 Se si assume pie- 
namente il significato della duplice risposta di Gesù alla richiesta di un 
segno identificante (Gv 2,18; 6,30), il suo segno per eccellenza dovrebbe 
essere proprio quello pasquale ehe, non a caso, è analogo al sinottico se- 
gno di Giona divenuto già in Luca, ad esempio, il segno del Figlio del- 
l’uomo: «Questa generazione è una generazione malvagia. Cerca un se- 
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gno, ma non le sarà dato segno se non il segno di Giona. Cosi come, in- 
fatti, Giona divenne segno per i niniviti, cosi sarà anche il Figlio dell’uo- 
mo per questa generazione» (Lc 11,29-30).16 Che relazione, dunque, tra «i 
segni» al plurale, il singolare «segno» pasquale e il Figlio dell’uomo?

16 In Mt la comparazione tra il segno di Giona profeta e i tre giorni e tre notti del 
Figlio dell’uomo non si esplicita fino al punto da dire ehe quest! sarà un σημεΐον, ma in Mt 
24,30 si parlerà comunque del «segno» del Figlio dell'uomo celeste.

17 Μ. Girard, «Cana ou !’“heure” de la vraie noce (Jean 2,1-12): structure stylisti- 
que et processus de symbolisation», in A. Passoni Dell'Acqua (ed.), «Il vostro frutto ri- 
manga» (Gv 16,16). Miscellanea per il LXX compleanno di Giuseppe Ghiberti, Bologna 
2005, 99-109, qui 106.

ls Mihalios, Danielic Eschatologie Hour. 176.
19 P. Maritz, «Some Time in John, tensions between the hour and eternity in John 

17», in Neot 41(2007), 112-130, qui 127.
211 Cf. G. Mlakuzhyil, The Christocentric Literary Structure of the Fourth Gospel, 

Roma 22011,51-278.

Analogamente: l’«ora» è proprio soltanto quella della crocifissione 
e risurrezione? «Nel Vangelo di Giovanni, tutti i commentatori concor- 
dano, l’ora désigna l’avvenimento della croce-risurrezione».17 Ma è que- 
sto l’unico modo in cui occorra intendere i riferimenti all’«ora» di Gesù 
in Giovanni? Il significato referenziale attribuito all’«ora» sarebbe lo 
stesso quando essa è in bocca al narratore e quando è in bocca a Gesù? 
Il fatto ehe l’evangelista usi un lessico molto ricco per parlare del «tem- 
po» e dei «tempi» di Gesù non dovrebbe avéré alcuna incidenza sull’in- 
terpretazione dell’«ora»? L’«ora», intesa in senso qualitativo-apocalitti- 
co, è solo quella dell’evento ultimo-culminante della rivelazione del Fi- 
glio dell'uomo nascosto, del parto messianico e dell'intervento giudizia- 
le e liberatore di Dio o le si potrebbe e dovrebbe dare anche, in qualche 
modo, una struttura e un valore quantitativo-lineare? È Véschaton ehe ir- 
rompe - colmo della pienezza/compimento ehe gli è propria - solo nella 
pasqua di Gesù o ha un suo «svolgimento» spazio-temporale? Non sa- 
rebbe più corretto dire, piuttosto, ehe «nel vangelo di Giovanni il mini- 
stero di Gesù, incluso la sua morte e risurrezione, è definito dall’ora 
escatologica»?18

E i segni posti dal Figlio dell’uomo, ehe si svolgono nello spazio e 
nel tempo, in ehe relazione stanno con l’«ora»? Forse, in qualche modo, 
la temporalizzano? Non sarebbe giusto dire ehe «l’ora escatologica ha 
luogo nel tempo»19 e ehe sono proprio i segni di Gesù Figlio dell’uomo, 
trama stessa della sua storia, la concretezza di questa temporalizzazione 
deWéschaton?

Il carattere aperto, non pienamente risolto, di queste domande si ri- 
dette bene, a mio avviso, nella difficoltà di trovare una proposta di strut- 
tura narrativa del vangelo ehe veda una certa convergenza o unanimità 
tra gli studios!.20 Per quanto la «macrostruttura del quarto vangelo», tra 
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il prologo (1,118־) e l’epilogo (c. 21), possa sembrare «semplice da stabi- 
lire»,21 la bipartizione classica proposta da Dodd nel 1953 tra il «libro dei 
segni» (cc. 2-12) e il «libro della passione» (cc. 13-20),22 poi riformulata 
da altri sulla base del rapporto tra i segni (cc. 1-12) e la «gloria» o «l’ora» 
di Gesù (cc. 13-20),23 tra «il giorno» (cc. 2-12) e l’«ora» (cc. 13-20) di Ge- 
sù,24 o da altri ancora sulla differenza tra «rivelazione di Gesù davanti al 
mondo» (1,19-12,50) e «rivelazione di Gesù davanti ai suoi»,25 puo esse- 
re sottoposta a critiche su più fronti. Già al livello semplicemente de- 
scrittivo, il primo ostacolo a questa struttura bipartita è posto dal primo 
epilogo del vangelo ehe présenta nella sua interezza il βιβλίον consegna- 
to al lettore corne libro di segni (20,30-31); il secondo, dal fatto ehe l’av- 
vento dell’ora è proclamato già nel c. 12 (12,23), ehe la manifestazione 
della «gloria» di Gesù comincia già nel «principio dei segni a Cana di Ga- 
lilea» (2,11) e ehe la terza pasqua di Gesù, quella di passione, morte e ri- 
surrezione è introdotta già in 11,55. Non è cosï semplice, dunque, soste- 
nere ehe «il tempo dei segni è ben diverso dall’ora di Gesù ehe soprag- 
giunge con la morte e risurrezione, perché la storia è diversa dal tempo 
escatologico».26 Non è cost semplice, cioè, identificare l’ora escatologica 
con la morte e glorificazione di Gesù distinguendo e separando netta- 
mente - sia a livello letterario-narrativo ehe a livello teologico-cristologi- 
co - un tempo-non-deH’«ora» (quello precedente al tempo di passione) e 
il tempo-dell’«ora»-venuta (quello di passione e glorificazione). G. Bi- 
guzzi, recentemente, ha proposto corne soluzione della controversia quel- 
la di chiamare «Libro dei segni» la prima parte del racconto evangelico 
(1,19-12,50), considerando 1,19-51 una «piccola sezione introduttiva» 
(«verso i segni») parallela alla «piccola sezione di trapasso» (11,55-12,50) 
ehe introdurrebbe la seconda parte del racconto o «Libro dell’ora» (cc. 
13—21) e ehe si dovrebbe chiamare «dai segni verso l’“ora” di Gesù» o 
«verso il segno per eccellenza».27 Una soluzione per certi vers! tradizio- 
nale ma al contempo critica, avvertita, ehe mostra la difficoltà di corn- 
prendere la connessione letteraria e teologica tra «segni» e «ora»: con 
11,55-12,50 si va «verso l’ora» o «verso il segno per eccellenza»? Se le 

21 J. Zumstein, L’Évangile selon Saint Jean (1-12), Genève 2014, 21.
22 Dodd, L’interpretazione, 359-361.
23 Cf. R.E. Brown, Giovanni. Commenta al Vangelo spirituale, Assisi 1979, CLXIX- 

CLXX; 643-645; E. Cothenet, «11 quarto vangelo», in A. George - P. Grelot (edd.), La 
tradizione giovannea, Roma 21994,122-126. Lo stesso Mlakuzhyil, The Christocentric Li- 
terary Structure, 349-396 opta infine per una bipartizione tra «i segni di Gesù» (cc. 2-12) 
e «l’ora di Gesù» (11,1-20,29), considerando Gv 11-12 una «sezione ponte» (415-416).

24 Cf. L. Martignani, «Il mio giorno». Indagine esegetico-teologica sull’uso del ter- 
mine ήμέρα in Giovanni, Roma 1998,16-19.

25 Cf. Zumstein, L’Évangile, 21-23.
26 Biguzzi, Il vangelo dei segni, 11.
27 Biguzzi, Il vangelo dei segni, 136-140.
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due soluzioni sono davvero equiparabili, allora si dovrebbe dire ehe 1’ora 
ha un’intrinseca struttura segnica e ehe, di conseguenza, i segni non po- 
trebbero essere, tutti e ciascuno, ehe i segni dell’«ora»! Ma, se cosi fosse, 
I’intreccio tra «segni» e «ora» nell’architettura narrativa del vangelo 
avrebbe come conseguenza diretta la temporalizzazione dell’«ora» e l’e- 
scatologizzazione dei «segni» o, meglio ancora, la storicizzazione in for- 
ma drammatica dell’«ora» e di colui ehe ne è il protagonista al contempo 
umano e trascendente, il Figlio dell’uomo apocalittico.

1.2. L’ora, i segni e Gesù Figlio dell’uomo

La correlazione dell’intreccio segni-ora con la cristologia del Figlio 
dell’uomo non è frequente nella storia della ricerca, anche perché - ec- 
cezion fatta per il caso del cieco nato (cf. Gv 9,35-38) - il compimento dei 
segni o, più in generale, il linguaggio dei segni nel vangelo non è messo 
esplicitamente in relazione al titolo «Figlio dell’uomo», a differenza, in- 
vece, del lessico dell’«ora» ehe è messo in relazione tanto a quello dei se- 
gni quanto alia figura/destino del Figlio dell’uomo. L’«ora», dunque, è 
1’ambito in cui si intrecciano la realtà dei segni (significante e significato) 
e l’identità del Figlio dell’uomo nell’atto del suo rivelarsi.

La correlazione strutturale tra i segni e l’identità di Gesù quale Fi- 
glio dell’uomo, d’altra parte, diventa più nitida se si guarda al contesto 
prossimo del racconto relative al «principio dei segni» (2,1-12) e, cioè, al- 
l’annunzio di Gesù a Natanaele ehe prelude non solo all’interezza della 
rivelazione cristologica e a tutto il ministero di Gesù in parole e opere 
ma, nell’immediato contesto, proprio al segno di Cana: «vedrai cose più 
grandi di queste. Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e seen- 
dere sul Figlio dell’uomo» (1,50-51 ).28 Sia ehe si tratti di una rilettura sue- 
cessiva del vangelo e del suo incipit narrativo, sia ehe si tratti della con- 
clusione originaria dell’intero testo, il c. 21 insisterà sul collegamento ori- 
ginario tra Natanaele, destinatario rappresentativo del primo logion sul 
Figlio dell’uomo, e il principio dei segni in Cana di Galilea (cf. 21,2). Ciö 
ehe accade a Cana, dunque, ha a ehe fare con gli inizi dell’esperienza di 
rivelazione promessa da Gesù a Natanaele e ai discepoli ehe avrà come 
suo strumento privilegiato il Figlio dell’uomo apocalittico. Il Figlio del- 
1’uomo viene stabilito come «la connessione tra cielo e terra [...] media- 
tore tra Dio e l’umanità. Egli comunica il messaggio di Dio aU’umanità e

2it B.E. Reynolds, «The Use of the Son of Man Idiom in the Gospel of John», in 
L. Hurtado - P.L. Owen (edd.), Who is this son of Man? The Latest Scholarship on a 
Puzzling Expression of the Historical Jesus, London-New York 2011,101-129: detto tra i 
più fraintesi e tralasciati di quelli giovannei sul Figlio dell’uomo al livello dell’indagine 
storica, «nondimeno è il primo detto sul Figlio dell’uomo nel vangelo, conclude il primo 
capitolo e prépara 1’inizio dei segni e dell’insegnamento di Gesù» (ivi, 113). 

372



la risposta dell’umanità a Dio, cosî come simbolizzato dai messaggeri/an- 
geli ehe salgono e scendono su di lui».29

29 Reynolds, «The Use», 114.115.
30 Reynolds, «The Use», 115.
31 Cio è particolarmente interessante se si considéra la matrice eminentemente 

apocalittica dell'uso e dell'interpretazione giovannea del titolo «Figlio dell'uomo» dimo- 
strata analiticamente nella ricerca più recente, cf. B.E. Reynolds, The Apocalyptic Son of 
Man in the Gospel of John, Tübingen 2008. Il rapporto tra l’uso del titolo e il suo sfondo 
apocalittico è attualmente il più rilevante nell'interpretazione della tradizione giovannea 
al riguardo. Le Parabole di Enoc sono il punto di riferimento obbligatorio, sia ehe le si 
consider! come redatte nella seconda metà del I secolo a.C. sia ehe le si consider! redatte 
nell’arco del I secolo d.C.

32 Gv 12,32 è Tunica occorrenza giovannea del verbo «innalzare» ehe non riguardi 
esplicitamente il Figlio dell'uomo, ma Gesù, ehe implicitamente sta parlando di se stesso 
corne Figlio dell'uomo, cf. Reynolds, The Apocalyptic Son of Man, 198.

33 Reynolds, The Apocalyptic Son of Man, 201-202.

Il segno di Cana è la prima concretizzazione spazio-temporale di 
questo annunzio di stile apocalittico e della forma/struttura relazionale 
ehe la funzione mediatrice di Gesù Figlio dell’uomo assumerà nel mon- 
do. Egli, non solo nei suoi segni, ma nell’interezza del suo ministero farà 
da «link» tra Dio e mondo.30 Il legame tra i segni, l’ora e il Figlio dell’uo- 
mo si puö dire posto, cost, sin dall’inizio del racconto giovanneo. Appar- 
tiene anch’esso alla sua άρχή narrativa.31

1.3. È possibile parlare di una «storia» del Figlio dell’uomo 
secondo Giovanni?

La questione dell’«ora», dei «segni» e della loro correlazione nel- 
l’architettura narrativa del vangelo è anche la questione delle modalità 
del rivelarsi escatologico del Figlio dell’uomo: ha egli una «storia» spazio- 
temporale o «il suo giorno»/la «sua parusia» sono senza tempo, istanta- 
nei, «corne la folgore ehe guizzando brilla da un capo all’altro del cielo» 
(Mt 24,37 II Le 17,24)?

Sembra, indirettamente, questa la questione sollevata dalla folia dei 
pellegrini in risposta all’affermazione di Gesù relativa alla glorificazione 
del Figlio dell’uomo e, ad essa correlata, alla necessità del suo «innalza- 
mento»:32 «noi abbiamo udito dalla Legge ehe il Cristo rimane per sem- 
pre. Come, allora, tu affermi ehe il Figlio dell’uomo deve essere innalza- 
to? Chi è questo Figlio dell’uomo?» (12,34). Secondo Reynolds è eviden- 
te ehe, nell’interpretazione della folia, il Figlio dell’uomo è identificato 
corne una figura messianica il cui necessario «rimanere» secondo la Leg- 
ge (cf. Sal 89,4.36; 110,4) apparirebbe incompatibile con !’«essere innal- 
zato» del Figlio dell’uomo. Nell’innalzamento la folia riconosce un’allu- 
sione a un processo ehe implica un movimento e una partenza del Figlio 
dell’uomo orientato al ritorno al Dio/Padre: se deve partire da questo 
mondo, allora non puà rimanere per sempre.33
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Sull’asse extradiegetico della comunicazione autore-lettore, la que- 
stione diventa: come puö la storia, implicante la passione e la morte, ap- 
partenere alla figura messianico-apocalittica del Figlio dell’uomo? Come 
puo essere innalzato uno di cui non si attende una discesa? Eppure, stan- 
do al linguaggio giovanneo (cf. Gv 3,13), non è esagerato parlare del «mo- 
vimento» del Figlio dell'uomo!34 Se si puö parlare di una sua discesa si 
puö anche parlare di una ascesa, correlata aH’innalzamento. E se ne puö 
parlare, nella risignificazione giovannea del simbolismo spaziale apoca- 
littico, in termini eminentemente storici: l’ascesa passa per la storia di 
conflitto, discernimento e decisione del Figlio dell’uomo ehe aspetta e 
agisce la «sua ora».35 Questa storia, dunque, appartiene pienamente al Fi- 
glio dell’uomo giovanneo ed è quella ehe, secondo il racconto, progredi- 
see e si consuma attraverso una strategia oculata di parole e di azioni, la 
strategia ehe lo conduce infallibilmente all’«ora» dell’innalzamento/glo- 
rificazione attraverso la passione e morte. Parole, azioni e relazioni ehe 
scandiscono il cammino di ritorno/ascesa del Figlio dell’uomo verso «do- 
ve era prima» (6,62) temporalizzano la sua «ora», rendono «durata» l’«at- 
timo»,36 éschaton la storia.

34 Reynolds, «The use», 107.
35 Secondo Reynolds, il movimento implica ehe la persona o l’oggetto ehe si muo- 

vono esistano prima c dopo il movimento. La pre- e post-esistenza del Figlio dell'uomo è 
implicata, dunque, in detti come 3,13 e 6,62 («The use», 108) ehe dimostrano il back- 
ground inequivocabilmente apocalittico dell'uso giovanneo del titolo. Che, tuttavia, tale 
background non pregiudichi un'interpretazione pit! complessa del titolo di Figlio dell'uo- 
mo, implicante anche un riferimento alla sua appartenenza alla stirpe umana e, dunque, 
alia sua condizione mortale c incarnata - e non solo celeste e trascendente - mi sembra 
dimostrato dal detto relativo alla «carne e sangue» del Figlio dell'uomo ehe occorre 
«mangiare e here» per avere la vita (6,53) e ehe non si puö intendere semplicemente co- 
me metafora dell’atto del credere (pace Reynolds, «The Use», 117). D'altra parte, quan- 
do, riflettendo sul rapporto tra il Figlio dell'uomo giovanneo e I’escatologia realizzata del 
quarto vangelo, Reynolds afferma ehe. a differenza dei sinottici, Giovanni insiste sulla 
realtà presente dcll’esserci del Figlio dell'uomo e della sua attività visibile sulla terra, di 
giudizio e di salvezza, piuttosto ehe sulla realtà del suo futuro venire (The Apocalyptic 
Son of Man, 216-218), conferma ehe è la modalità terrestre, storica e mortale della sua fi- 
gura ehe ne carattcrizza il ritratto secondo Giovanni. Analogamente, il fatto ehe la sua 
gloria/glorificazione non sia riposta nel futuro della sua intronizzazionc celeste ma già nel 
presente storico della sua passione e morte, conferma ehe l'avvento rivelativo e salvifico 
del Figlio dell’uomo sccondo Giovanni è già accadimento nella persona e nella storia di 
Gesù di Nazaret. «L'aspetto distintivo nel vangelo di Giovanni è l'enfasi ehe il linguaggio 
dell’innalzamento pone sulla morte del Figlio dell’uomo come inizio della sua esaltazio- 
ne e glorificazione. Questa combinazione di esaltazione e glorificazionc con la morte del 
Figlio dell’uomo è eccezionalmente caratteristica del Vangelo di Giovanni» (ivi, 219).

36 Cosi F. Bovon, Luca 2, Brescia 2007,752 a proposito del rapporto tra il plurale e 
il singolare di «giorno» in Le 17: Luca contrapponc il plurale al singolare, la durata all'at- 
timo. «Il giorno del Figlio dell'uomo» è una categoria tradizionale di tipo apocalittico; «i 
giorni del Figlio dell’uomo» sono una categoria redazionale ehe «esprime la durata di una 
storia della salvczza» (ivi, 754). «La durata è quella della responsabilità umana, l'istante 
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Il quarto evangelista, dunque, non solo attribuisce a Gesù le caratte- 
ristiche della figura del Figlio dell’uomo apocalittico, ma le interpréta a 
modo suo nella misura in cui il suo Figlio dell’uomo celeste «viene sulla ter- 
ra ed è incarnato come essere umano, agisce sulla terra ed è esaltato me- 
diante la sua morte in croce e il suo ritorno al Padre».37 Se già nei sinottici 
il Figlio dell’uomo ha una sua attività terrena ed è destinato al rigetto pri- 
ma del riscatto e della glorificazione (cf. Lc 12,40.49-50; 17,24-25), proprio 
di Giovanni è fare della sofferenza parte integrante della sua glorificazio- 
ne: il Figlio dell’uomo è un uomo con la sua «storia» e, come ogni essere 
umano di «carne», termina la sua storia terrena morendo. I cc. 1,19-12,50 
del suo vangelo sono, dunque, la «vita di Gesù» necessaria per capire la 
«morte di Gesù»:38 sono il racconto di ciö ehe prépara la sua morte, già con- 
tenendola, in realtà, corne evento di trionfo della vita sulla morte stessa e 
manifestazione della dignità, del peso e dell’identità del glorificato.

quello della sanzione divina. La vita personale sembra essere fatta, per lui, di “giorni” da 
vivere nella fedeltà a Dio e del “giorno” in cui questa fedeltà (o infedeltà) troverà la sua 
ricompensa (o la sua sanzione)» (ivi, 756-757).

37 Reynolds, The Apocalyptic Son of Man, 219.
38 Secondo la definizione tanto semplice quanto fondamentale di Y. Simoens, Selon 

Jean 2. Une Interpretation, Bruxelles 1997, 21 (tr. it. Secondo Giovanni. Una traduzione e 
un’interpretazione, Bologna 2000).

39 Tra i sinottici, Luca sembra quello più interessato al «cammino del Figlio del- 
l'uomo» e a dare alla passione di Gesù una qualità escatologica (cf. Reynolds, The Apo- 
calyptic Son of Man, 74). Anche in Luca, come in 1 En 45,3; 61,5 e 4Esdra 13,52, il giorno 
del Signore è chiamato il giorno del Figlio dell’uomo. La sua funzione giudiziale si puö di- 
mostrare anche dai rapporta tra il lôgion sul fuoco portato sulla terra (12,40-59) e il con- 
testo ehe parla della venuta del Figlio deU’uomo (12,40). Rispetto agli altri due sinottici, 
«l’integrazione tra sofferenza, esaltazione e venuta futura operata da Luca è degna di no- 
ta considerando la combinazione di queste caratteristiche nel vangelo di Giovanni» (ivi, 
JJ). Riguardo al rapporto complesso tra «i giorni» e «il giorno» del Figlio dell’uomo in Lc 
17,20-37, imposta molto bene la questione F. Bovon: «le categorie del tempo e dello spa- 
zio dominano in quest! versetti e ne costituiscono I’impalcatura. In realtà, bisognerebbe 
parlare dei tempi e degli spazi, poiché il testo offre una soluzione, la cui logica rimane in 
parte enigmatica, al problema della relazione dei presente umano eon l’avvenire divino, 
dello spazio creato e dello spazio sperato. La differenza tra l’uno e 1’altro, tra gli uni e gli 
altri, non è questione soltanto di durata o di distanza perché queste categorie si mescola- 
no tra loro pur dispiegandosi ciaseuna a suo modo. II figlio dell’uomo ha i suoi giorni e il 
suo giorno, verrà ed è venuto» (Luca 2,744). Ai discepoli tocca «agire con lucidità consi- 
derando gli esempi passati della Scrittura e I’insegnamento presente di Gesù. In tai modo 
supererete le vostre delusion!, eviterete Ie trappole e alia fine salverete la vostra vita» 
(ivi): la provocazione individuata da Bovon nelle parole del Gesù lucano mi pare analo- 
ga a quella riconoscibile nelle parole del Gesù giovanneo in risposta alia domanda della 
folia sull'identità del Figlio dell’uomo in 12,35-36.

Sulla base di questa premessa, dunque, è possibile porre un’altra 
domanda: c’è un solo segno del Figlio dell’uomo da vedersi al momento 
della liberazione finale (Mt 24,30) o da riconoscersi nell’esistenza stessa 
e nel destino del Figlio dell’uomo (Lc 11,29-30) come vorrebbe la tradi- 
zione sinottica,39 o possono esserci divers! segni del Messia-Figlio del- 
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l’uomo, gli stessi mediante i quali l’evangelista Giovanni avrebbe inteso 
storicizzare la sua figura trascendente e regale? E in ehe modo il Dio so- 
vrano e giudice si rivela presente e protagonista nella sua storia fatta di 
segni e comprensibile essa stessa, nella sua interezza e nella sua durata, 
corne il segno della presenza salvifica ed escatologica di Dio in Gesù Fi- 
glio dell’uomo?

1.4. L’ordito del racconto giovanneo: tematico o drammatico?

Se il Figlio dell’uomo giovanneo ha una sua storia spazio-tempora- 
le e la sua rivelazione non è solo istante ma anche durata, aile questioni 
sopra esposte se ne collega un’altra oggetto di disputa: l’ordito del rac- 
conto giovanneo è tematico o drammatico? Nel suo intrigo è in ballo so- 
lo la chiamata alla fede e la persuasione cristologica (il cosa dell’annun- 
zio e la risposta attesa dai destinatari) o anche il modo ehe rende per- 
suasivo l’annunzio, un modo ehe passa per la mimesis drammatica della 
storia del Figlio dell’uomo, determinata dalle interazioni tra i protagoni- 
sti del racconto nel tempo e nello spazio? Se «il Vangelo di Giovanni met- 
te in scena l’operare e il morire di Gesù nella forma di un racconto dram- 
matico»,40 Gesù, quale protagonista del racconto, è cambiato o meno dal- 
la storia ehe vive e, concretamente, dagli eventi relazionali ehe lo vedono 
coinvolto? Ne va anche della sua identità sul piano intradiegetico o ne va 
solo degli altri, discepoli e antagonist!, potenzial! credent! e potenzial! av- 
versari, présentât! al lettore implicito quali modelli più o meno static! di 
fede o di incredulità?

411 Μ.Theobald, Das Evangelium nach Johannes. Kapitel 1-12, Regensburg 2009,14.
41 R. A. Culpepper, Anatomy of the Fourth Gospel. À Study in Literary Design, Phi- 

ladelphia, PA 1983,88: se la trama si puö considerate una «trama di azione nel senso ehe 
Gesù raggiunge i suoi obiettivi anche se la sua sorte muta apparentemente in peggio», si 
puö parlare di una trama del personaggio solo nel senso ehe questa è connessa alia sua 
statura morale e a ciö ehe la sottopone a sfida, «perché Gesù è un personaggio statico. 
Non c’è cambiamento o sviluppo». La trama del racconto giovanneo è episodica, perché 
non c’è alcuna probabilità o necessità nella sequenza costruita. Molti degli episodi non 
hanno valore attivo o propulsivo: servono solo a orientare il lettore a integrarli singolar- 
mente «non in termini di trama ma di tema» (ivi, 91). Proprio i discorsi, ehe rallentano l’a- 
zione anche se intensificano il conflitto, servono a sottolineare lo sviluppo tematico del 
racconto. «La trama del vangelo, perciô, è controllata da uno sviluppo tematico e da una 
strategia di corteggiamento perché i lettori accettino la sua interpretazione di Gesù» (ivi, 
98). Sulla scia di Culpepper, anche J. Zumstein ritiene ehe sia «perfettamente aleatorio vo- 
1er ricostruire un intrigo drammatico per rendere conto del racconto giovanneo. Infatti, 
!’intrigo globale del Vangelo di Giovanni è un intrigo tematico. Il suo personaggio cen- 
traie - il Cristo giovanneo - non è trasformato dalla storia ehe vive; la sua identità di in- 

Gli approcci di tipo narratologico e letterario, da R.A. Culpepper a 
J. Zumstein, sembrano optare decisamente per un intrigo tematico all’in- 
terno del quale non c’è spazio per un cambiamento o sviluppo del perso- 
naggio Gesù.41 Alcune linee della ricerca recente, ehe insistono maggior- 
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mente sulla forte prossimità tra la forma drammatica del racconto gio- 
vanneo e il dramma greco,42 mi sembrano valorizzare meglio il carattere 
drammatico dell’ordito giovanneo proprio a partire dalla funzione pro- 
bante dei «segni» di Gesù e dalla Stretta relazione tra il loro crescendo 
drammatico - culminante nel segno della risurrezione di Lazzaro - e l’av- 
vicinarsi progressive dell’«ora» di passione/glorificazione proclamata, 
giunta proprio nel contesto medesimo in cui la folia dei pellegrini acco- 
glie Gesù come re a Gerusalemme in forza anche dell’esperienza prodi- 
giosa della risurrezione da lui operata (12,17-18).43 Mi riferisco, in parti- 
colare, agli studi di Jo-Ann A. Brant44 e George Parsenios.45 Se anche 
Culpepper rileva il debito di Giovanni nei confront! del dramma greco, 
visibile proprio nell’assunzione e nell’uso àe\V anagnorisis «motivo comu- 
ne nella letteratura giudaica e nel dramma greco...come uno degli ele- 
menti central! dell’intrigo del vangelo»,46 i nuovi contributi mostrano co- 
me la drammatica del vangelo non dipenda solo dal mancato riconosci- 

viato del Padre non è modificata dai conflitti ehe attraversa. In realtà, il tema ripreso sen- 
za sosta ed esposto sotto diverse prospettive dal Vangelo è il tema della fede. Come nasce 
la fede? Come si struttura? Come è problematizzata? Il Vangelo di Giovanni si présenta 
cos! come una drammatica della fede» («Le cycle pascal du quatrième Évangile», in D. 
Marguerat (ed.), Quand la Bible se raconte, Paris 2003, 143-161, qui 145-146). Per l’e- 
vangelista «non si tratta di presentare io sviluppo storico o psicologico della vita di Gesù, 
ma di mostrare, attraverso una successione di episodi, come, da una parte, la rivelazione 
crislologica si offra al mondo e appelli alia fede, d’altra parte quale varietà di risposte es- 
sa susciti. In questo senso, il vangelo è una mise en récit drammatica del credere» (Zum- 
stein, L’Évangile, 21).

42 Secondo Theobald, ad esempio, il Vangelo giovanneo non è un dramma o un le- 
se-dramma ma un racconto drammatico, cioè una forma mista in cui ogni mimesis resta 
collegata alla diêgesis (Das Evangelium, 16). Dal punto di vista del genere letterario, dun- 
que, costituisce un racconto biografico ma in forma fortemente drammatizzata, cosa ehe 
costituisce anche la sua peculiarità. D’altra parte, «non si puö sottovalutare il fatto ehe in 
Giovanni siano all’opera remotamente anche i principi formal! (Gestaltungprinzipien) 
dell’antica tragedia (si pens! al prologo)» (ivi, 17). in questa direzione, del resto, si era già 
mosso più recentemente R. A. Culpepper, The Gospel and Letters of John, Nashville, TN 
1998,86: «il Vangelo di Giovanni è una biografia antica in forma drammatica. Basata sul 
modello della discesa e del ritorno della Sapienza, racconta la storia di Gesù corne la Pa- 
rola incarnata ehe adempie il mandato del Padre di rivelare il Padre, toglie il peccato del 
mondo e conferisce l’autorità ai "figli di Dio”. Le autorità mettono Gesù a morte ma pa- 
radossalmente la morte di Gesù è l’ora in cui egli compie la sua missione».

43 Lo stesso Zumstein, del resto, non puö fare a meno di notare almeno «due ele- 
menti di progressione drammatica nell’intrigo dei cc. 1-12. Anzitutto, i sette “segni” (ter- 
mine giovanneo per designare i racconti di miracolo) seguono una curva ascendente e cul- 
minano nel ritorno in vita di Lazzaro (L’Évangile, 11). Inoltre, dal c. 5 il conflitto tra Ge- 
sù e le autorità giudaiche cresce progressivamente nella sua violenza per concludersi nel- 
la decisione del sinedrio di farlo morire (11,45-54)» (ivi, 21 nota 3).

44 J.-A.A. Brant, Dialogue and Drama. Elements of Greek Tragedy in the Fourth 
Gospel, Peabody, MA 2004.

45 G.L. Parsenios, Rhetoric and Drama in the Johannine Lawsuit Motif, Tübingen 
2010.

46 Culpepper, The Gospel and Letters of John, 86.

.377



mento bensï anche dal carattere imprevisto della rivelazione cristologica 
e dell’identità del rivelatore posta sotto processo.

La Brant parla, a questo proposito, del carattere di «sorpresa» (per 
i cc. 2-4) e di «delusione delle attese giudaiche» (per i cc. 5-10) ehe ren- 
dono la rivelazione e l’azione del testo conformi al modello della narra- 
zione profetica e, dal punto di vista della tragedia, al conflitto tra auto- 
svelamento e mancato riconoscimento o, dai punto di vista dell’epica 
eroica, alle slide lanciate all’onore dell’eroe.47 Insistendo sulla centralità 
dei discorsi nella struttura drammatica del vangelo, la Brant riconosce co- 
me Giovanni costruisca «l’azione attraverso speech acts» e propone, per- 
ciö, una struttura drammatica del racconto giovanneo ehe «si svolge at- 
traverso i dialoghi ehe sono l’azione principale del vangelo».48 Sull’asse 
drammatico della relazione tra i personaggi nel mondo del racconto, Ge- 
sù con i suoi argomenti non convince i suoi interlocutor! ma li provoca, 
invocando a proprio onore e a favore della legittimità della sua pretesa 
identitaria prove ehe non stanno nel passato ma nel futuro ehe lo atten- 
de e ehe, essendo futuro, non puà costituire materia di prova. «In questo 
senso, gli argomenti legal! rientrano nel modello proprio di un contesto 
eroico in cui la prova a favore di una pretesa piuttosto ehe di un’altra di- 
pende dalla morte mediante la quale si conquista la gloria, piuttosto ehe 
da un processo in cui si mettono al vaglio i fatti per decidere chi debba 
essere onorato e chi infamato. Nell’azione del Vangelo, l’autodifesa di 
Gesù serve a spingere i giudei alla soluzione di giustiziarlo».49 I discorsi, 
in questo senso, non sono solo «materiale di commente»,50 ma il dispie- 
gamento pieno dell’efficacia segnica dei gesti prodigiosi di Gesù, il loro 
rilancio e la loro tematizzazione al livello dell’azione verbale, non meno 
rilevante di quella gestuale nel crescendo del dramma. Attraverso segni e 
discorsi, dunque, la storia del protagonista è mutata e, con essa, la mani- 
festazione della sua identità.

47 J.-A.A. Brant, John, Grand Rapids, Ml 2011,35.
48 Brant, John, 35.
49 Brant, Dialogue and drama, 148 relativamente al discorso con i giudei del c. 8.
50 Cos'! vorrebbe, per esempio, Biguzzi, Il vangelo dei segni, 116-117 per le contro- 

versie di Gv 7-8.
51 La scelta giovannea della terminologia del σημείον ha origin! biblico-teoiogiche 

e non tragiche. E tuttavia, una volta scelto il lessico, esso diventa cassa di risonanza di un 
insieme di associazioni cultural!, filosofiche e letterarie (Parsenios, Rhetoric and Drama, 
105). «Una di queste associazioni è l’uso forense del termine nella retorica e la sua ado- 
zione da parte dei tragic! nella loro discussione sulle prove. Nella retorica e nel dramma i 
segni hanno un potere persuasivo»; anche nella LXX servono a persuadere, ma in Gv es- 
si sono messi al centra di «un dibattito epistemologico sul valore della prova» ehe somi- 
glia fortemente ai dibattiti sulle prove in Aristotele e nei tragic! greci. Nel Quarto Vange-

Parsenios, dal canto suo, insiste sul valore dei segni quale «forma di 
prova» nella struttura drammatica del racconto evangelico corne già nel- 
la retorica e nel dramma greco.51 Se l’associazione tra «i segni» e il «cre- 
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dere», tra i vangeli canonici, è unica di Giovanni, non è perö unica in as- 
soluto. Nella retorica antica i segni sono spiegati e associati corne tipi di 
«prova» (pistis); nella poesia epica o tragica come nella prosa, analoga- 
mente, potevano fungere da prove finalizzate al riconoscimento.

Quanti danno più rilievo alla funzione dei segni giovannei nel con- 
testo della metafora giuridico-processuale ehe attraversa il testo, insisto- 
no più sull’uso di σημεΐον nella retorica antica (i segni provano l’inno- 
cenza di Gesù); quanti invece danno più rilievo alla struttura drammati- 
co-narrativa del testo e aile scene di riconoscimento compiuto o manca- 
to ehe lo attraversano da un capo all’altro, insistono più sull'uso di 
σημεΐον nel dramma (i segni provano !’identità di Gesù). In entrambi gli 
ambiti, comunque, i segni sono una forma di prova. Nel vangelo giovan- 
neo essi provano al contempo !’identità e l’innocenza di Gesù: è perché 
Gesù è chi dice di essere ehe le sue apparent! infrazioni della Legge sono 
legittime e non colpevoli; è perché egli è il Figlio ehe le sue parole non so- 
no biasfeme. La sua identità fonda la sua innocenza.52

lo «il processo di persuasione ha assunto una forma drammatica ehe supera ciö ehe ap- 
pare nella LXX montre somiglia da vicino a ciö ehe appare nella tragedia. Giovanni, per- 
ciö, ha preso un termine scritturistico carico di un considerevole peso teologico ma l’ha 
sviluppato in modo tale ehe esso funziona come uno strumento di prova nella retorica e 
nel dramma greco» (ivï).

Ά Parsenios, Rhetoric and Drama, 87. Cf. anche 106.
53 Parsenios, Rhetoric and Drama, 97.

Retorica forense e anagnôrisis drammatica non si possono, dunque, 
contrapporre. I segni sono sempre strumenti di prova nel processo della 
persuasione e dell'acquisizione di conoscenza dell’interlocutore, sia ehe 
essi servano in una strategia forense, sia ehe servano a condurre al rico- 
noscimento.53 Quale forma di prova, dunque, tutti i segni - a cominciare 
da quello di Cana ehe pure non si svolge in contesto apertamente con- 
flittuale - non servono solo alla trama di rivelazione ma anche a quella di 
azione. Sono parte integrante della struttura processuale del racconto 
giovanneo e partecipano già del suo esito nella passione e morte. Nei se- 
gni, dunque, l’ora è anticipata e ogni segno, con i discorsi ehe lo precedo- 
no e lo seguono, è un atto ehe spinge il protagonista verso la sua ora.

Alla luce di quanto detto, in conclusione, credo sia legittimo affer- 
mare ehe nel processo di rivelazione e di riconoscimento, i segni non mo- 
dificano solo quanti ne sono beneficiari e/o testimoni coinvolti - e me- 
diante essi anche i destinatari del racconto - spingendoli alla fede o osti- 
nandoli nel rifiuto, ma lo stesso soggetto ehe li pone: fanno scattare il 
conto alla rovescia e lo conducono progressivamente all’ora culminante 
della sua passione e morte; lo rivelano come colui ehe è in atto di scopri- 
re il proprio «destino», misurare la sua «ora» e rivelarsi agli altri uomini, 
al Padre e a se stesso simultaneamente. Non si spiegherebbe diversa- 
mente l’apparire del motive del «turbamento» di Gesù, concentrato nei 

379



cc. 11-13 (11,33; 12,27; 13,21), o quello della consapevolezza ehe caratte- 
rizza Gesù nel porre i suoi σημεία e nel viverne le implicazioni fino alia 
fine (cf. 2,23-25; 6,6.64; 13,1).

Come ben si vede nei cc. 5-12, le domande, le accuse, la ricerca e la 
fede stessa ehe Gesù suscita, anche quella con la quale gli rispondono tal- 
volta i giudei (cf. 8,30s; 11,45; 12,11) - il «lato pericoloso della storia di 
Gesù», secondo una felice formula di Silvia Pellegrini54 - trasformano la 
sua storia e determinano la forma concreta ehe la sua missione e rivela- 
zione assumono, cioè quella del conflitto, della passione e della morte. 
L’«identità» profonda di Gesù (chi lui è) non è modificata nei e dai con- 
flitti ehe attraversa, ma lo è la sua rivelazione e dunque il volto ehe il Fi- 
glio dell’uomo assume, la forma della sua «gloria». L’innalzamento del Fi- 
glio dell’uomo è una «necessità» (cf. 3,14; 12,34) ehe problematizza la fe- 
de perché problematizza, anzitutto, il rivelatore, la rivelazione, la salvez- 
za e il riconoscimento dell’uno e dell’altra. Le pretese «giganti» e «colos- 
sali» di Gesù,55 per essere verificate e trovare Vanagnôrisis richiesta dal- 
la trama di rivelazione, dovranno passare per l’azione trasformatrice ehe 
mette fine al conflitto e lo avvia a soluzione, cioè la sua passione e morte 
(cf. 8,28). E, d’altra parte, sono proprio queste pretese, espresse in gesti e 
parole, a causarla (cf. 5,16-18; 10,33; 19,7). Dunque non è solo la cono- 
scenza e la fede degli interlocutori a passare attraverso la contraddizione 
- il conflitto tra fede e incredulità ehe domina il vangelo in ogni sua par- 
te56 - ma la stessa persona di Gesù nella forma ehe la sua rivelazione as- 
sume a causa e in forza della relazione con quanti si trovano a interagire 
con lui. Visio soprattutto dalla prospettiva del rapporto tra Gesù e i giu- 
dei, ehe a partire dal c. 5 ne détermina lo sviluppo, l’intrigo del Quarto 
Vangelo si puo dunque ritenere un intrigo di tipo drammatico e non sem- 
plicemente tematico. Drammatica è la modalità della mimesis evangelica, 
ehe rende il discorso teologico parte integrante della storia ponendolo al 
cuore dello sviluppo narrativo del vangelo; drammatica è l’azione, ehe il 
compimento dei segni détermina e sospinge in avanti attraversata da un 
conflitto ehe attende soluzione; drammatico è lo sviluppo dello stesso 
personaggio Gesù, trasformato non nella sua identità ma nell’esperienza, 
nell’affermazione e nella rivelazione di se stesso in rapporto al suo con- 
testo ambientale e agli altri personaggi del racconto.

54 S. Pellegrini, L’ultimo segno. Il messaggio della vita nel racconto della risurre- 
zione di Lazzaro, Bologna 2009,117.

55 Cf. R. Bultmann, The Gospel of John. A commentary, translated by G.R. Beasley- 
Murray, Oxford 1971,262.280.299 ehe, per sottolineare la gravità delle rivendicazioni di 
Gesù, parla di «enormous claim made by man» (su Gv 5,19-30); «gigantic claim to be the 
judge» (su 5,19-21); «colossal claim that only he, an ordinary mortal, whose origin is 
known to them, knows God and moreover that he has been sent by God» (su 8,48-50.54).

56 Culpepper, The Gospel and Letters, 70.

380



2. L’«ora» del Figlio dell’uomo in rapporto al lessico
E ALLA CONCEZIONE GIOVANNEA DEL TEMPO

Aperta, dunque, la possibilità ehe nell’intreccio tra i segni e l’ora 
l’evangelista abbia inteso attribuire al Figlio dell’uomo celeste una storia 
autenticamente mortale, umana, e abbia percio scelto il genere «vangelo» 
per raccontarla in forma drammatica, occorre verificare in ehe modo il 
lessico del tempo, alquanto ricco e articolato nel Quarto Vangelo, aiuti a 
precisare meglio le coordinate di taie storia come storia autenticamente 
umana ehe nell’«ora» pasquale si riassume e si compie (puntualità) ma 
ehe, al contempo, da essa riceve il suo spessore in ogni suo singolo atto e 
momento (durata).

2.1. Un lessico variegato e il suo significato simbolico

La complessità teologica del pensiero giovanneo quanto all’escato- 
logia e alla concezione del tempo si riflette bene nell’intreccio e nell’arti- 
colazione reciproca dei termini ehe appartengono al lessico temporale: 
dalle indicazioni relative al sabato e alle feste giudaiche, ai termini astrat- 
ti per dire il tempo (χρόνος e καιρός), agli avverbi per mettere in rilievo e 
differenziare i tempi (άρτι, νυν, ήδη, οΰπω, ετι) e ai termini fondamental! 
per dire period! di tempo (έτος, ένιαυτός, ήμέρα, ώρα), due di quest! parti- 
colarmente saturi al livello teologico («il giorno» e «l’ora», nonché le sin- 
gole «ore» del ministero di Gesù e dell’incontro con lui). Se il loro valo- 
re storico-referenziale è di volta in volta difficile da stabilire (e in ogni ca- 
so è molto controverso), è molto più limpida la loro saturazione simboli- 
co-teologica. Tanto gli studi di tipo semantico-teologico (da G. Ferraro a 
J. Frey)57 quanto quelli di tipo antropologico culturale (Destro - Pesce) e 
teologico (Daise)58 mi sembrano convenire su un’idea di fondo: l’«ora» di 
Gesù è l’ora escatologica e questa si ritiene ehe coïncida essenzialmente 
con l’evento della morte di Gesù, della risurrezione e ascesa al Padre, 
evento complessivo di innalzamento/glorificazione ehe in Giovanni, a dit- 
ferenza dei Sinottici, non viene dopo il rigetto e la morte del Figlio del- 
l’uomo ma la comprende essenzialmente, essendo anche l’evento escato- 
logico della nuova creazione. Se il termine «ora», effettivamente, non è 

57 Cf. G. Ferraro, L’«Ora» di Cristo nel Quarto Vangelo, Roma 1974; Frey, Die 
johanneische Eschatologie IL·, J. Frey, «Die Gegenwart von Vergangenheit und Zukunft 
Christi. Zur “Verschmelzung” der Zeithorizonte im Johannesevangelium», in JUTh 
28(2014), 129-158.

58 A. Destro - Μ. Pesce, Come nasce una religione. Antropologia ed esegesi del Van- 
gelo di Giovanni, Bari 2000; Μ. Daise, Feasts in John. Jesus Festivals and Jesus Hour in the 
fourth Gospel, Tübingen 2007.
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usato sempre nello stesso senso,59 tuttavia l’«ora» di Gesù propriamente 
intesa sarebbe quella ehe ha per contenuto il suo arresto e la sua pa- 
squa.60 Il resto della terminologia temporale, come anche gli altri utilizzi 
del termine «ora», farebbero corona alla centralità di quest’«ora» e solo 
in connessione ad essa assumerebbero tutto il loro valore teologico-sal- 
vifico.

59 Sülle 26 occorrenze, ר servono come indicazioni cronologiche (1,39; 4,6.52[bis].53; 
19,14.27); in 11,9 «ora» indica le parti del giorno luminoso; in 5,35 indica un tempo limita- 
to e breve. Due sono le caratteristiche principal! della comprensione giovannea dell’«ora»: 
a) l’«ora» viene qualificata attraverso 1'uso del genitivo possessivo (l’ora di me, di lui; del- 
la donna: caratteristica stilistica giovannea) o del pronome dimostrativo (cf. 12,27); b) ac- 
canto a queste occorrenze si trovano i casi in cui si parla di un’«ora» ehe deve venire 
(4,21.23; 5,25.28; 16,2.25.32) e ehe, attraverso la frase «ed è questa» (4,23; 5,25) o «è venu- 
ta» (16,25), è indicata corne presente. Contenutisticamente, perà, queste «ore» sono défi- 
nite in modo diverso: in 16,2.25 ci si riferisce al tempo post-pasquale; in 16,32 al tempo di 
passione; nei ce. 4-5 ai fatti ehe costituiscono materia dell’attesa escatologica (e ehe in 4,23; 
5,25 sono giudicati presenti). L’«ora», dunque, in Giovanni non è intesa e usata in modo 
omogeneo e non è sempre da intendere corne l’ora della morte e glorificazione di Gesù 
(Frey, Die johanneische Eschatologie 11, 212). Linguisticamente e contenutisticamente il 
concetto giovanneo di «ora» è differenziato cosî corne lo è quello di «giorno».

6(1 Frey, Die johanneische Eschatologie II, 226.
61 Frey, Die johanneische Eschatologie II, 219.
62 Frey, Die johanneische Eschatologie 11, 220.
63 Frey, Die johanneische Eschatologie II, 220.

Sul piano simbolico (antropologico-culturale e teologico), dunque, 
si ripropone la questione ermeneutica sollevata in precedenza: l’«ora», 
escatologicamente intesa, si realizza come evento puntuale o ha una sua 
qualche «durata»? Il problema se lo pongono più o meno esplicitamente 
i diversi autori. Assumo come rappresentativa la risposta di J. Frey: l’e- 
vento dell’ora di Gesù è 1’evento escatologico, quello nel quale trovano 
compimento tutte le Scritture. Tale evento escatologico altro non è ehe 
quello della realizzazione della βασιλεία του θεού universale, quella ehe 
Gesù-Re realizza dal trono della croce e ehe implica la vittoria sul prin- 
cipe di questo mondo.61 Frey tiene a precisarlo: questo compimento esca- 
tologico si dà solo nell’ora della morte, non con la venuta di Gesù nel 
mondo o con I’inizio della sua attività e delle sue opéré.62 «II tempo rac- 
contato nel vangelo dell’attività terrena di Gesù ha certamente una par- 
te in tale carattere di compimento ma soltanto nella misura in cui tende 
sin dall’inizio alia “sua” ora».63 Conseguentemente, ogni singolo raccon- 
to e soprattutto i racconti dei «segni» di Gesù sono costruiti in modo ta- 
le da alludere sempre all’«ora di Gesù» e da far trasparire, in ogni singo- 
lo atto dell’attività di Gesù, un livello ehe trascende il fatto raccontato, 
cioè l’intero dramma dell’evento salvifico. Se, dunque, dall’evento esca- 
tologico ehe in essa si compie l’«ora» di Gesù acquista un valore unico e 
insuperabile, viceversa tutta «la storia raccontata di Gesù partecipa della 
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qualité escatologica di questa ora nella misura in cui ad essa tende e nei 
suoi singoli episodi sempre nuovamente ad essa si riferisce».64

M Frey, Die johanneische Eschatologie II, 241.
65 Come nasce una religione, 6.
66 Destro - Pesce, Come nasce una religione, 119.
67 Ivi, 6.
68 /v/,19.
69 Ivi, 120.
7(1 Ivi.

Destro - Pesce, ehe hanno provato a rileggere il racconto giovanneo 
a livello antropolo^ico-culturale corne testimonianza identitaria del grup- 
po giovanneo quale «nuovo sistema religioso», ribadiscono il carattere 
unico e diverso di questa «ora» proprio contrapponendo il tempo scandi- 
to secondo il computo solenne delle feste ebraiche, il tempo istituzionale 
socialmente condiviso dai giudei (il gruppo socio-religioso dominante), al 
tempo diverso («tempo inusuale e alternativo») costituito dall’«ora» di 
Gesù, «il momenta decisivo in cui Gesù accetta il proprio destino, subisce 
la morte e poi sperimenta la risurrezione e il ritorno a Dio».65 Se la scan- 
sione temporale del ministero suggerita dalle grandi occasion! rituali e fe- 
stive costituisce «parte di una tecnica ehe Giovanni usa consapevolmen- 
te per dare profondità temporale alla vicenda ehe narra, la quale pare 
crescere nel tempo e ispessirsi attraverso il ripetersi di fasi calendariali 
prestabilite», e «questo ripetersi diventa percio il mezzo ehe rende possi- 
bile la costruzione del passato da memorizzare», tuttavia il «luogo» pre- 
cipuo della memoria del gruppo giovanneo non potrebbe essere ehe 
l’«ora» attorno alla quale ruota e si struttura tutta la vicenda di Gesù.66

Non a caso, a loro awiso, essa si snoderebbe nel vangelo «in quat- 
tro fasi, distant! dalle partizioni liturgiche ebraiche: “prima dell’ora”, 
!’“avvento dell’ora”, “dentro l’ora”, “dopo l’ora”».67 Il rito della voce dal 
cielo - corne all’inizio quello del battesimo di Giovanni - segnerebbe il 
passaggio dal tempo precedente l’«ora» al tempo dell’«ora» (12,23-25): 
l’annuncio dell’ora arrivata «è il momento della esplicitazione degli even- 
ti cui Gesù deve sottoporsi. L’ora definitiva in cui egli entra per volere di 
Dio è, percio, secondo il narratore, l’evento complesso della sua morte e 
soprattutto della sua risurrezione. Esse provocano uno sconvolgimento di 
ordine cosmico perché provocano la sconfitta e l’espulsione del “capo di 
questo mondo”, ma anche la possibilità per molti altri di raggiungere Ge- 
sù nella condizione di glorificazione ehe alla fine egli otterrà».68

Pur individuando nell’evento pasquale il cuore dell’«ora» di Gesù, 
strettamente legata alla persona individuale del leader-maestro e all’in- 
tervento di Dio nella sua vita,69 i due autori hanno il merito di aver me- 
glio esplicitato quanto le altre fasi della vita di Gesù, tutte comunque re- 
lative all’«ora», coprano l'intera vicenda di Gesù «e il suo dipanarsi dal- 
l’inizio fino alla fine del dramma».70 L’insistenza non è irrilevante nella 

383



misura in cui essa presuppone una précisa «concezione del tempo» per la 
quale la stessa «ora» di Gesù «fa parte della serie di interventi di Dio nel- 
la storia del “mondo” iniziati con la creazione e 1’incarnazione (1,1-18)».71 
Se, dunque, «l’“ora” rappresenta il momento in cui viene evidenziata l’e- 
sclusività e l’irripetibilità del destino di Gesù» e «costituisce di certo un 
evento epocale e definitivo»72 ehe fa da spartiacque tra un mondo e un al- 
tro, tuttavia è sempre «il Dio biblico, ebraico, ehe interviene strutturando 
i tempi dell’“ora” di Gesù», «ehe entra nella storia dell’uomo e della ter- 
ra» e «non cessa mai di operare».73 L’«ora» di Gesù, dunque, è parte in- 
tegrante e vertice simbolico dell’agire rivelativo e salvifico di un Dio ehe 
«non cessa mai di operare». Non potrebbe, dunque, l’«ora» di Gesù corn- 
prendersi anzitutto nella prospettiva dell’agire rivelativo del Dio di Israe- 
le per mezzo del Figlio dell’uomo, prima ancora ehe in quella del suo con- 
cretizzarsi e compiersi definitivo nella pasqua di passione, morte e risur- 
rezione? La pasqua di Gesù non è forse il vertice deU’autorivelazione di- 
vina nel Λόγος divenuto σάρξ (cf. 1,14-18) e, proprio per questo, il compi- 
mento escatologico del dramma salvifico?

71 Destro - Pesce, Come nasce una religione. 120.
72 Ivi.
™ Ivi, 121-122.
74 Daise, Feasts in John, 162. Riordinando la sequenza dei cc. 5-6, Daise ottiene una 

sequenza di feste ehe scandirebbero un solo anno di ministero: la prima Pasqua (2,13-15), 
la Mietitura (c. 4), la Pasqua nel mese di Jjar (c. 6), Pentecoste (c. 5), Tabernacoli (c. 7), 
Dedicazione (c. 10), seconda e ultima Pasqua. «Nella misura in cui la glorificazione di Ge- 
sù e il ritorno al Padre attraverso la croce si muovevano gradualmente al loro culmine, la 
sequenza cronologica di feste da Pasqua a Pasqua misurava quel movimento in intervalli 
discernibili» (ivi, 163).

Ripensando la tesi di Destro - Pesce, Μ. Daise ritiene ehe le feste 
non si trovino in opposizione dialettica con l’«ora» di Gesù ma stiano al 
suo servizio, quantificando la sua imminenza nell’attesa ehe arrivi. Le fe- 
ste, concretamente, misurano l’approssimarsi crescente dell’«ora», dalla 
prima Pasqua all’ultima.74 La sequenza delle feste servirebbe a suo modo 
ad accentuare l’urgenza dell’«ora» e a scandirne l’avvicinamento col pas- 
saggio dei mesi e delle stagioni. Letto in questa prospettiva, il racconto 
dei «segni» di Gesù appare al lettore ancor più intriso, in ogni suo atto, 
del valore e dello spessore rivelativo ehe è proprio dell’«ora».

Se la proposta dei primi è nell’ordine della discontinuità tra calen- 
dario liturgico giudaico e «tempo» cristologico e quella del secondo più 
nell’ordine dell’intreccio armonico, sul piano simbolico-teologico una 
proposta di interpretazione unitaria delle indicazioni liturgiche e crono- 
logiche del testo ehe sembra sensibilmente più differenziata, sfumata, e 
teologicamente significativa in rapporto alla demanda da cui sono parti- 
ta è quella offerta da G. Borgonovo: dal giorno del primo segno, quelle di 
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Cana - un sesto giorno, a suo awiso - «inizia la sequenza dei segni ehe 
conducono il lettore a vivere il giorno del Figlio dell’uomo sino al com- 
pimento della sua “ora”, preannunziata dalla sovrabbondante quantité e 
insuperata qualité di quel vino».75 Anche il giorno della crocifissione e 
morte saré un sesto giorno, quello della vigilia di Pasqua coïncidente con 
un sabato. Il sabato raggiunto dopo Cana saré il «grande sabato» della 
terza Pasqua, quello ehe «sfocia al di lé dei sabati», compiendo definiti- 
vamente l’«ora» dell’esodo di Gesù dal mondo al Padre e, nel suo esodo, 
l’esodo stesso del popolo di Israele cui, per l’appunto, alluderebbe anche 
«il cosiddetto libro dei segni» nei cc. 1-12.76 La sua pasqua, dunque, sa- 
rebbe l’autentica pasqua di liberazione (cf. Dt 5,12-15) il cui compimen- 
to «è operate da Gesù nei suoi segni nel lungo “sabato” della sua attivité 
pubblica, quale Figlio dell’uomo, figlio del primo ’adam, della cui carne la 
Parola eterna si è rivestita per diventare la rivelazione del Padre (cf. Gv 
1,1-18) [...]. Lo spartiacque tra il tempo del Figlio dell’uomo e il tempo 
del Crocifisso risorto è l’“ora” della croce», anticipata sin da Cana e pa- 
ragonabile all’ora della creazione di ’adam in Gen 1,26-31. Dal sabato 
della morte e sepoltura, termine di tutta la storia, inizia il nuovo tempo 
(cf. 20,1.19) governato ormai dal ritmo ottonario;77 il tempo della vita do- 
nata e ricevuta, della vita sperimentata e vissuta «fino a ehe egli venga».

75 G. Borgonovo, «Calendario e feste nel Quarto Vangelo», in Passoni Dell'Acqua 
(ed.), «Il vostro frutto rimanga», 35-41, qui 37.

76 Borgonovo, «Calendario», 38. Borgonovo mette in relazione le tre Pasque del 
vangelo con le tre Pasque ricordate nella storia esodica (la prima alla partenza in Es 
12,1-13,16; la seconda l'anno dopo alla fine della pericope sinaitica in Nm 9; la terza al- 
l’arrivo nella terra promessa in Gs 5,10-12). Nella terza Pasqua esodica finisce la manna. 
Analogamente, per Giovanni, la Pasqua ehe dall’ora della croce si deve celebrare non è 
più quella dell’agnello di Es 12 ma quella dell’Agnello ehe porta il peccato del mondo 
(1,29).

77 Borgonovo, «Calendario», 40-41.

Nella suggestiva ipotesi di Borgonovo, dunque, c’è un tempo del Fi- 
glio dell’uomo, un suo «giorno», nell’arco del quale - durata - egli pone i 
suoi segni, due dei quali proprio in giorno di sabato (cf. Gv 5 e 9): gié que- 
sto tempo è tempo di rivelazione e di liberazione pasquale, quella ehe i 
segni già attestano. Se l’ora della croce o del segno per eccellenza è quel- 
la ehe legittima, rende possibile e détermina il significato dei segni ehe ad 
essa conducono progressivamente, tuttavia il giorno del Figlio dell’uomo 
è riconoscibile in tutta la sua estensione corne un’ora di rivelazione e di 
azione libératrice. x

Non potrebbe, a questo punto, risultare decisiva - per comprende- 
re il carattere inclusivo e non esclusivo dell’«ora» - la differenza, eviden- 
te nel racconto evangelico, tra i testi in cui è Gesù stesso a parlare dei suoi 
tempi e quelli in cui è il narratore a parlare dell’«ora»?
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2.2. L'&pa e il καιρός: Γ autorivelazione cristologica e i suoi tempi

La difficoltà di comprendere il rapporto simbolico-teologico tra i 
diversi termini ehe compongono il lessico temporale del vangelo e l’«ora» 
pasquale, differenziandone il significato e non sacrificandone la specifi- 
cità e la complessa articolazione, si puô cogliere bene nel caso del dialo- 
go tra Gesù e la madré in Gv 2,4 e del dialogo tra Gesù e i suoi fratelli in 
7,1-10, i due unici testi in cui, nel discorso diretto, è Gesù stesso a parlare 
di un «suo» tempo privilegiato, sia esso la «sua ώρα» (2,4) sia esso il «suo 
καιρός» (7,6-8), termine ehe d’altra parte non ritorna altrove nel Quarto 
Vangelo. Mi fermo, per il momento, su questo secondo testo, riservando- 
mi di approfondire successivamente il lessico temporale del racconto del- 
le nozze di Cana.

In Gv 7,1-13, ehe si puo considerare corne una sorta di «preludio in 
due tempi» (7.1-10.11-13)» alla sezione della festa delle Tende (cc. 7-8) 
«il cui ruolo è quello di sottolineare la libertà e la sovranità di Gesù, il Ri- 
velatore, posto di fronte alle rivendicazioni del mondo»,78 un dialogo 
drammatico tra Gesù e i suoi fratelli (vv. 3-8) è posto al centro tra l’in- 
troduzione (vv. 1-2) e la conclusione narrativa (vv. 9-10) della prima unità 
del testo. Al livello della relazione tra i protagonist! in scena, in superfi- 
cie il dialogo verte sulle strategie adeguate ehe Gesù dovrebbe adottare 
per una rivelazione pubblica efficace della propria identità (φανέρωσον 
σεαυτόν τω κόσμω), in vista della quale una «salita» di pellegrinaggio a 
Gerusalemme per la festa delle Tende potrebbe rappresentare 1’occasio- 
ne propizia. La «profondità della superficie»,79 perè, è data dalla vera di- 
sposizione ehe muove i fratelli di Gesù nei suoi confront!, stigmatizzata 
dal narratore come incrédulité al centro dell’unità (v. 5: ούδέ γάρ οί 
άδελφοί αύτοΰ έπίστευον εις αύτόν), tra il discorso dei primi (vv. 3-4) e la ri- 
sposta del secondo (vv. 6-8). Espressione, dunque, di una mancanza di fe- 
de nei suoi confront!, l’invito mosso dai fratelli è sostanzialmente una sfi- 
da al suo onore e al suo ruolo. Dopo la crisi galilaica e l’abbandono di 
molti dei discepoli (cf. 6,66; 7,3), il leader del gruppo è invitato a dare pro- 
va di sé, a far trionfare la propria pretesa identitaria, a far pesare la pro- 
pria leadership implicita già nel suo compiere opéré e segni (εί ταΰτα 
ποιείς) ehe per essere efficaci, secondo il ragionamento dei fratelli, non 
dovrebbero restare «in segreto» (v. 4).

78 Zumstein, L’Évangile, 246. Per Zumslein la prima unità del preludio sarebbe co- 
stituita. in realtà, dai vv. 1-9 montre il v. 10 si dovrebbe considerare appartenente alla se- 
conda. II v. 10 ha certamente un valore di cerniera tra l'una e l'altra, ma per il lessico («sa- 
lire alla festa», «non in pubblico», «corne di nascosto») e i protagonist! (Gesù c i suoi fra- 
telli) lo considéra anzitutto parte integrante della prima unità.

79 Prendo a prestito l’efficace metafora da P.A. Cavaleri, La profondità della su- 
perfide. Percorsi introduttivi alla psicoterapia della Gestalt, Milano 2003.
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Nella risposta di Gesù, ehe mostra di riconoscere l’intenzionalità 
nascosta nella loro provocazione, diventa déterminante il lessico e, dun- 
que, il tema del tempo opportuno: l’espressione «il mio καιρός» determi- 
na, infatti, un’inclusione tra l’inizio (v. 6: ό καιρός ό έμός οϋπω πάρεστιν) e 
la fine del suo parlare (v. 8: ό έμός καιρός ούπω πεπλήρωται) ehe lascia ap- 
parire quella ehe, nell’intenzione del locutore, è la vera posta in gioco nel 
dialogo con i fratelli e, cioè, l’affermazione della propria differenza quan- 
to al riconoscimento delle Strategie e dei tempi esatti per il compimento 
della missione ricevuta, per l’esercizio fedele del proprio ruolo e per la 
manifestazione efficace della propria identité. Nel parlare di Gesù, non a 
caso, si oppongono a ritmo incalzante i pronomi e gli aggettivi personal! 
«io»/«voi» - «mio»/«vostro» e al centro resta l’«io» di Gesù in rîb con il 
«mondo».

a) 6ό καιρός ό έμός οΰπω πάρεστιν, ό δέ καιρός ό ύμέτερος πάντοτέ έστιν 
έτοιμος.
b) 7aboù δύναται ό κόσμος μισεΐν υμάς, έμέ δέ μισεί,

c) 7cön έγώ μαρτυρώ περί αύτοΰ ότι τά έργα αύτοΰ πονηρά έστιν.
b1 ) 8abû/z£7ç άνάβητε εις τήν, έορτήν־ έγώ ούκ άναβαίνω εις τήν έορτήν 

ταύτην,
a1) 8cön ό έμός καιρός οΰπω πεπλήρωτα.

AU’opposizione Gesù/fratelli corrisponde la contrapposizione tra 
due kairôv. «il mio», «il vostro». Il loro «è sempre pronto», a disposizione: 
«non vi è un kairos particolarmente importante nella loro vita, essi han- 
no sempre a disposizione un kairos, la loro esistenza si svolge senza un 
punto realmente saliente, conclusivo, decisivo, compiuto, senza differen- 
ziazione qualitativa sul piano della salvezza, nel quale si è collocati dalla 
rivelazione»;80 quelle di Gesù, invece, va scoperto, individuato, non è 
sempre presente e a portata di mano (οΰπω πάρεστιν) ma in processo di 
maturazione verso la pienezza (οΰπω πεπλήρωται); «e in questo sta la dif- 
ferenza decisiva e qualitativa del kairos di Cristo e di quello degli altri»,81 
corne anche il motivo per cui Gesù afferma di non voler andare alla festa 
e, con questo, di non accettare la provocazione «mondana» dei fratelli.82

811 Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 160. Cf. anche nella stessa linea Zumstein, L’Évan- 
gile, 251.

81 Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 160.
82 Questa interpretazione presuppone un’ironia pungente nel modo di rivolgersi di 

Gesù ai suoi fratelli. Anche un’allra interpretazione più benevola sarebbe possibile: i suoi 
fratelli possono sempre vivere il tempo liturgico delle feste di pellegrinaggio corne occa- 
sione propizia del loro incontro con il Dio salvatore; Gesù, invece, per il suo ruolo e per 
il modo in cui lo esercita (denuncia profetica delle azioni malvage del «mondo»), rischia 
continuamente la morte (a causa dell’«odio» del mondo) e deve stare molto attento nel 
valulare i tempi e le strategie della sua auto-rivelazione efficace. Il commenta del narra- 
tore al v. 5, tuttavia, non sembrerebbe favorirla.
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Il dato più interessante emergente dall’insieme del racconto, tutta- 
via, sta nell’apparente contraddizione tra il parlare e l’agire di Gesù: tra 
l’«io non salgo a questa testa» del v. 8 e !’«allora anch’egli sali» del v. 10. 
La modalità del suo salire in pellegrinaggio, certo, non è quella ipotizzata 
dai fratelli nel v. 4 (ούδείς γάρ τι έν κρύπτω ποιεί... φανέρωσον σεαυτόν): Ge- 
sù va ού φανερώς άλλα ώς έν κρύπτω. E tuttavia - come già accaduto in re- 
lazione alla madré nel contesto delle nozze di Cana - Gesù fa, almeno in 
parte, quello ehe i fratelli gli hanno suggerito rispondendo alia loro sfida: 
va alla testa e nel contesto della testa procederà proprio a «rivelazioni so- 
lenni»,83 almeno al livello verbale, ehe lo esporranno all’arresto e alla la- 
pidazione (cf. 7,30.32.44; 8,20.59). La storia dei suoi rapport! con i giudei 
farà, in questo contesto, un poderoso salto in avanti quanto a intensità di 
contatto, tra entusiasmo di fede (cf. 8,30-32) e violenza di repuisa (cf. 8,48- 
59), e accelererà vorticosamente l’approssimarsi dell’ora della morte.

83 Cf. L. Camarero Maria, Revelaciones Solemnes de Jesus. Derâs cristologico en Jn 
7-8 (Fiesta de las Tiendas), Madrid 1997.

84 Cf. Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 164; Frey, Die johanneische Eschatologie II, 209.
85 Cf. Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 162-163; Frey, Eschatologie II, 209.
86 Cf. Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 162.
87 Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 164.

Corne interpretare, dunque, il parlare di Gesù a proposito del suo 
καιρός e l’apparente discrepanza tra il suo parlare e il suo agire? Secon- 
do Ferraro, come secondo Frey, il contenuto del καιρός non sarebbe altro 
ehe quello dell’«ora»:84 il contesto dei vv. 1-10, dove si parla del tentativo 
di uccidere Gesù e dell’odio del mondo, spingerebbe a pensare ehe il suo 
καιρός abbia proprio a ehe fare con la sua morte. La presenza dei verbi 
υπάγω, μεταβαίνω, άναβαίνω, variamente correlati nel vangelo alla morte 
di Gesù, farebbe pensare ehe un secondo elemento connotante il καιρός 
sia l’ascesa al Padre.85 Gesù, dunque, risponderebbe alla provocazione 
dei suoi fratelli a partire da un orientamento primario e diretto al tempo 
del compimento pasquale del suo ministero, quasi ehe fosse l’esito di pas- 
sione e morte la meta del medesimo. C’è pero un terzo elemento ehe ca- 
ratterizza distintamente il καιρός in quest! versetti e, cioè, la manifesta- 
zione al mondo, la rivelazione.86 Giustamente, dunque, Ferraro insiste nel 
dire ehe in quest! versetti «il kairos... conserva rispetto all’ora la sua sfu- 
matura propria».87 Se dell’«ora» si parla sempre nei termini del «venire» 
(έρχομαι, ήκω) e in 2,4, in particolare, Gesù afferma ehe essa οΰπω ήκει, il 
kairos si qualifica per la «presenza» o la «pienezza». Il lessico specifico 
(ούπω πάρεστιν... ούπω πεπλήρωται) richiama probabilmente la tradizione 
marciana sugli inizi del ministero (cf. Mc 1,15) e ha a ehe fare con la con- 
cezione apocalittica del tempo misurato dal rapporto con il punto termi- 
nale del compimento della rivelazione salvifica (cf. Gai 4,4; Ef 1,10). Se, 
dal punto di vista marciano, l’inizio del ministero pubblico di Gesù espri- 
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me il raggiungimento della misura colma del tempo del Regno, dal pun- 
to di vista giovanneo questa misura colma ha una sua durata, una sua di- 
stensione e progressione ehe dipende essenzialmente dal rapporto tra il 
Rivelatore, il Padre e il «mondo» e dagli atti concreti e puntuali di que- 
sto rapporto. Se con il verbo πληρόω «è introdotto o suggerito il senso di 
una interiorità del tempo, il compiersi della sua dimensione ehe è unica e 
ehe è la significante perché è in rapporto a Cristo, perché è il kairos di 
Cristo»,88 questa interiorità del tempo si esprime precisamente nelle stra- 
tegie messe in atto dal Rivelatore ehe lo misura in rapporto al Padre, a se 
stesso e al «mondo», rappresentato in questo caso dai fratelli.

88 Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 164.
89 II parallelismo tra la struttura del racconto dei due segni di Gesù compiuti a o 

da Cana (2,1-11 ;4,46-54) e quella del dialogo tra Gesù e i fratelli in 7,1-9 o quella del se- 
gno della risurrezione di Lazzaro, ehe si âpre anch’esso in forma dialogica, con un’appa- 
rente incongruenza tra la reazione verbale e quella gestuale di Gesù (11,1-16), è stato ri- 
conosciuto da diversi commentatori ehe vi individuano uno schema costante: richiesta, 
risposta negativa e azione positiva (cf. Biguzzi, Il vangelo, 54.57.134; Zumstein, L'Évan- 
gile, 253).

È in questo senso cristologico preciso ehe il tempo di Gesù è di- 
stinto e opposto a quello dei suoi fratelli: il tempo adatto per la sua auto- 
rivelazione efficace non coincide necessariamente con il tempo liturgico 
della festa delle Tende; il suo onore identitario puo non essere rivendica- 
to secondo i criteri religiös! e le prassi di vita ehe accomunano i suoi fra- 
telli al «mondo»; la sua autorivelazione, per essere efficace, esige discer- 
nimento sapiente (cf. Qo 3,1-8) e scelte conseguenti ehe riflettono una 
strategia relazionale ehe non corrisponde a quella contemplata dai fra- 
telli e ehe devono tenere conto anche dell’«odio» del mondo e delle sue 
concrete implicazioni mortal!. Benché, dunque, dal punto di vista mate- 
riale Gesù, pur essendosi rifiutato, scelga infine di partecipare alla festa, 
rischiando la vita nel tornare in territorio giudaico (cf. 7,1), dal punto di 
vista formale il modo in cui egli risponde alla sfida posta al suo onore e 
al suo ruolo dipende tutto dal suo misurare tempi e strategie per la pro- 
pria autorivelazione decidendo anche se, come, quanto e quando esporre 
la propria vita! Nella costruzione delle sue strategie di rivelazione, corne 
nella sua misurazione del tempo opportune per la medesima, la provoca- 
zione dei fratelli non risulta indifferente. Il personaggio Gesù, sfidato nel- 
la sua missione, provocato quanto alle strategie della sua autorivelazione, 
è modificato nella sua storia di uomo e nella sua identità di Rivelatore 
dall’interazione con gli altri protagonist! del racconto. Dalla medesima 
interazione è determinate il «principio dei segni in Cana di Galilea» (2,1- 
12) come ?ultimo dei segni prodigiosi del ministero pubblico (ll,l-44)89 
e, con l’uno e con l’altro, l’inizio e l’acme temporale della sua rivelazione 
pubblica corne manifestazione della propria «gloria» o peso identitario 
(cf. 2,11; 11,4).
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3. I «SEGNI» COME STRATEGIA DELL’«ORA» E SPAZIO-TEMPO CONCRETO 
dell’intervento di Dio nella storia del Figlio dell’uomo

I segni - con i dialoghi e discorsi a essi variamente correlati nella se- 
quenza narrativa del vangelo - si possono considerare legittimamente, 
dunque, come parte strutturale di una strategia dell’«ora», intesa anzitut- 
to come 1’ora del rivelarsi salvifico di Dio nel Figlio dell’uomo e non sol- 
tanto né immediatamente come 1’ora del suo compiersi pasquale attra- 
verso la forma estrema della passione e morte di Gesù: da quello ehe a 
Cana inaugura il tempo della manifestazione e, nella costruzione della 
trama evangelica, dà al lettore la percezione dell’avvio di un conto alla 
rovescia ehe il narratore si premurerà di alimentare con le sue allusion! 
all’«ora» non ancora venuta (cf. 7,30; 8,20), a quello di Lazzaro ehe lo si- 
gilla precipitando nell’ora della passione il Figlio dell’uomo ehe si è an- 
dato manifestando con i suoi segni nei tempi e spazi da lui decisi in di- 
verse «ore» del suo «giorno» di azione e rivelazione (cf. 8,56; 9,4-5).90

9,1 Condivido Permeneutica della cristologia dei segni offerta da H. Weder, «Deus 
Incamatus׳. On the Hermeneutics of Christology in the Johannine Writings», in R. A. Cul- 
pepper - C.C. Black (edd.,), Exploring the Gospel of John, Louisville, KY 1996, 327-345, 
spec. 333-336: «i segni sono racconti in cui si rivcla l’identità del Cristo. [...] Non sono per- 
ciö event! ehe si riferiscono o rimandano a qualcosa ehe è ad essi estranco; piuttosto, in 
essi la δόξα del Cristo si attua realmente». La rivelazione ehe vi si compie non è un fatto di 
«informazione» ma di «presenza efficace»: «non un semplice mostrare quanto, invece, un 
aver luogo o un convalidarsi. Propriamente, queste storie di miracolo manifestano ehe la 
rivelazione del Dio liberatore esiste solo nella forma di una reale liberazione degli esseri 
umani dalla malattia e dalla morte» (ivi, 334).

91 Cf. Parsenios, Rhetoric and Drama, 111.

3.1. Il «principio dei segni» e la sua struttura temporale (Gv 2,1-12)

Il racconto delle nozze di Cana ha una rilevanza evidente per cio 
ehe riguarda l’intreccio narrativo, drammatico e teologico, tra «i segni», 
l'«ora» e l’autorivelazione di Dio nel Figlio dell’uomo. L’intera sezione da 
Cana a Cana (2,1-4,54) dispiega già apertamente la questione cruciale 
del rapporto tra i segni e l’identità di Gesù. Quale prova Gesù potrà da- 
re del suo essere chi pretende di essere, identità ehe lo legittima a fare ciö 
ehe fa (cf. 2,18)? Il suo «fare segni» sarà recepito con la fede secondo una 
modalità antropologica veramente adeguata al modo di essere e rivelar- 
si umano del Figlio dell’uomo (cf. 2,23-25)? Il segno di Cana arriva all’a- 
pice di una serie di testimonianze verbal! a favore dell’identità di Gesù 
(1,19-51): si traita, dunque, della prova visuale ehe accompagna la prova 
orale fornita dai testimoni nel c. 1 e funziona a pieno titolo anche al li- 
vello della metafora processuale ehe imprégna il vangelo.91 Pur non es- 
sendo ancora posto in un contesta di conflitto - cosa ehe non accadrà per 
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i segni prima del c. 5 - partecipa già della questione critica del riconosci- 
mento dell’identità di Gesù e della sua legittimazione e anticipa, anche in 
questo senso, l’evento pasquale nella sua interezza.

Per capire in ehe modo il prodigio di Cana attest! il duplice signifi- 
cato dell’«ora» - anzitutto corne ora di rivelazione e non solo né imme- 
diatamente come ora di passione -, e si presti bene a mostrare il valore 
strategico dei segni nella storia del Figlio deU’uomo occorre, pero, punta- 
re l’attenzione sul ricco lessico temporale ehe l’evangelista concentra nel 
racconto del «principio dei segni». Guardando alla sua struttura secondo 
lo schema quinario dell’analisi narrativa, si puö notare come i termini 
teologicamente più caratteristici e saturi del lessico temporale del Quar- 
to Vangelo si ritrovino in ciascuna delle sue tappe:

Situazione iniziale (vv. 1-2): Kai τη ή μέρα τη τρίτη (v. 1)
Complicazione (vv. 3-5): ούπω ήκει ή ώρα μου (ν. 4)

Azione trasformatrice (vv. 6-8): αντλήσατε νΰν καί φέρετε (ν. 8) 
Soluzione (vv. 9-10): σύ τετήρηκας τον καλόν οίνον έως άρτι (ν. 10, ροίη- 
te du récit)

Situazione finale (vv. 11-12): Ταύτην έποίησεν άρχήν των σημείων ό ’Ιησούς 
(ν. 11); Μετά τούτο (ν. 12); ού πολλάς ή μέρας (ν. 12).

Nel νΰν dell’azione trasformatrice, determinato dalla parola effica- 
ce di Gesù, pronunciata nel contesto di un «giorno terzo», ehe allude tan- 
to alla rivelazione sinaitica della Gloria (cf. Es 19,11.16) quanto al keryg- 
ma protocristiano (cf. ICor 15,4), l’«ora» di Gesù, precedentemente di- 
chiarata «non ancora venuta», diventa !’«adesso» improvviso e sorpren- 
dente - «custodito» lungamento nel tempo dell’attesa della nuova al- 
leanza (έως άρτι) - del suo scegliere di agire con la parola in risposta po- 
sitiva alia provocazione della madré e all’attesa implicita dei «diaconi» 
del banchetto nuziale (2,5). Se, dunque, la risposta di Gesù alla madré in 
2,4 «significa ehe un eventuale intervento è da attendersi solo quando l’o- 
ra sia giunta, il fatto ehe !’intervento si verifichi fa concludere ehe in 
realtà l’economia dell’ora si è fatta presente o comunque si è avviata. Si 
è avuto percio, all’interno de! cammino di Gesù stesso, il passaggio dal 
tempo-non-dell’ora al tempo-dell’ora, la “novità” cioè di una maturazio- 
ne ehe porta immediatamente una grande manifestazione di gloria e l’ac- 
cettazione di fede dei discepoli».92

92 G. Ghiberti, «Vecchio e Nuovo in Giovanni», in RivB 43(1995), 225-251, qui 240.

Anche dal punto di vista dell’analisi strutturale, il rapporta tra il 
«non ancora» del v. 4 e i due termini νΰν e άρτι (vv. 8.10) «gioca un ruolo 
assolutamente fondamentale» nel racconto, un «rapporto sintetico di tipo 
bipolare» tra alpha e omega ehe qui è di ordine temporale: ούπω «rap- 
présenta lo stadio alpha, iniziale, del dramma, in cui l’ora non è ancora ar- 
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rivata»; la coppia νυν... άρτι «lo stadio omega, finale, quello dell’ora com- 
piuta», seppur ancora in modo solamente simbolico, sotto forma di segno; 
«la cerniera, o passaggio dall’alpha all’omega, punto di svolta della dram- 
matica, si trova tra il v. 6 e il v. 7».93

93 Girard, «Cana ou !,“heure” de la vraie noce (Jean 2,1-12)», 102.
94 Se, in effetti, si togliessero al racconto di miracolo gli elementi caratterizzanti del- 

la rappresentazione giovannea, e cioè il contesto dello sposalizio, l’acqua trasformata in 
vino di eccellente qualité e il ritmo impresso al racconto con l’insistenza sui tempi del suo 
accadere, ehe rinviano tutti in diverso modo all’irruzione del tempo messianico, si avreb- 
be ancora un racconto di miracolo ma non un sêmeion giovanneo. Cf. Z. Garsky, «Das 
Erste Zeichen Jesu bei Johannes und seine zweite Bedeutung. Intertextualität und Alle- 
gorie in Joh 2,1-12», in J. Frey - U. Poplutz (edd.), Narrativität und Theologie im Johan- 
nesevangelium, Göttingen 2012,67-101, spec. 74.88-90.

95 Cf. Parsenios, Rhetoric and Drama, 112-114.
96 Parsenios, Rhetoric and Drama, 113.
97 Parsenios, Rhetoric and Drama, 116.

La scelta concreta dell’azione mediante la parola è, dunque, il 
«principio» storico, temporale, in cui la Parola del principio (cf. 1,1s) co- 
mincia a manifestarsi nel contesto ambientale del banchetto nuziale ehe, 
per il suo valore simbolico, rende σημεΐον il prodigio della trasformazio- 
ne dell’acqua in vino,94 determinando anche, con questo σημεΐον, l’inizio 
dell’«ora» culminante dell’autorivelarsi escatologico e salvifico di Dio nel 
Figlio dell’uomo. Se, apparentemente, la risposta di Gesù alla madré in 
2,4 sembrerebbe implicare una contrapposizione tra il «segno» e l’«ora», 
introducendo il lessico della manifestazione e della gloria, nel v. 11 l’e- 
vangelista stesso li collega nella prospettiva della rivelazione divina e, 
guardando all’«ora» della rivelazione cristologica nella totalità del suo di- 
spiegarsi pasquale, connette il principio dei segni (e, in esso, tutto l’insie- 
me dei segni) all’ora pasquale, al riscatto del glorificato, riconosciuto e 
manifestato al mondo dal Padre nella sua dignità.95

L’evangelista, si puo dire, «stabilisée un rigoroso ordine di relazioni 
temporal! nella vita di Gesù e poi lo viola e lo trascende»!96 Distingue un 
prima e un dopo «l’ora», eppure tradisce sistematicamente questa distin- 
zione perché il Gesù terreno è anche il glorificato97 e l’efficacia salvifica 
della sua rivelazione, espressa eminentemente nel modo pasquale del suo 
compiersi, è presente già in ciascuno degli atti di rivelazione ehe porte- 
ranno Gesù alla meta della sua esistenza ehe è la manifestazione piena 
del volto di Dio (cf. 17,4.6a.26). L’«ora», senza alcun dubbio, è anche 
l’«ora» pasquale implicante la passione e la morte ma - come bene ha di- 
mostrato G. Parsenios - se la morte, nella tragedia greca, è un processo 
messo a tema e cantato e non un atto istantaneo, in Giovanni tutto il mi- 
nistero di Gesù, raccontato nella forma di un’estesa metafora giuridica, 
ha anch’esso la forma processuale dell’«ora» di passione e morte ehe, a 
sua volta, è un evento culminante a coronamento di atti ehe sin dall’ini- 
zio ne anticipano la pienezza. Non si tratta, infatti, solo della morte di un 
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eroe tragico, ma della battaglia vittoriosa del Vivente/Glorificato sulla 
morte. Ogni atto ehe Gesù compie, sin dall’inizio, ha il sapore della Vita 
traboccante attraverso la sua morte. Non si traita di connettere e com- 
prendere in sequenza gli event! uno dopo l’altro, ma 1’uno nell’altro.^

Il «segno» principiale, dunque, temporalizza l’«ora» ehe, a sua vol- 
ta, è determinata dalla decisione di agire presa ogni volta dal Figlio del- 
l’uomo. Il «principio» stesso dei segni (Γάρχή των σημείων) ha una strut- 
tura temporale. Dio non si dà, nella sua sovrabbondanza d’essere e nella 
sua potenza créatrice, ehe nel tempo in cui gli uomini vivono e ehe, anzi, 
è determinato da lui come lo spazio adeguato dell’esperienza ehe gli uo- 
mini possono fare della sua vita donata. Questo tempo ha una traiettoria 
o, meglio, delle dimension! qualitative ehe vanno dall’attesa e dalla man- 
canza (il passato proteso al suo futuro) al compimento e al possesso ehe 
si dà nel presente (!’«adesso»). Il passaggio dall’uno all’altro tempo o di- 
mensione del tempo sta nell’azione responsabilmente e consapevolmen- 
te posta da Gesù. L’azione consapevole, perö, implica una strategia: essa 
riguarda il protagonista principale dell’«ora» (Gesù) cos! come quell! ehe 
ne sono coinvolti in qualité di destinatari-beneficiari degli event! rivelati- 
vo-soteriologici dell’«ora» e, al contempo, in qualité di soggetti-intera- 
genti ehe possono dare all’«ora» concretezze e modalité non previste a 
priori nemmeno dall’agente protagonista (Gesù nel suo «contralto» con 
il Padre); concretezze e modalité indicate dai luoghi, dai moment! dello 
stare insieme sociale (in questo caso lo sposalizio a Cana), dalle circo- 
stanze e dal modo di viverli dei protagonist! in relazione. Il principio dei 
segni, dunque, è indice e modello di una temporalizzazione dell’«ora» per 
la quale 1’intera storia del Figlio dell’uomo, in tutto il suo umano spesso- 
re, potré essere riconosciuta come il segno spazio-temporale dell’azione 
e rivelazione escatologica del Dio di Israele.

3.2. 11 segno della guarigione del cieco nato e la fede nel Figlio dell’uomo 
(Gv 9,1-41)

Il nesso profondo tra il compimento dei segni, la temporalizzazione 
giovannea dell’«ora» e l’identité di Gesù ehe ne è protagonista in quanto 
Figlio dell’uomo, diventa esplicito nel racconto della guarigione del cieco 
nato in giorno di sabato ehe raggiunge il suo apice nella professione di fe- 
de del cieco guarito (9,35-38), unico caso finora conosciuto nella lettera- 
tura biblica, peritestamentaria e protocristiana in cui un atto di fede, chie- 
sto e ricevuto, abbia corne termine di riferimento il Figlio deU’uomo."

98 Parsenios, Rhetoric and Drama, 113118־: «Fitting Events Into One Another, Not 
After One Another».

99 Cf. B.E. Reynolds, «The Johannine Son of Man and the Historical Jesus: Shall 
Ever the Twain Meet? John 9.35 as a Test Case», in JSHJ 9(2011), 230-242.
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La pregnanza del σημεΐον della guarigione del cieco nato emerge 
non solo dal racconto in sé (9,1-41) - gioiello per molti versi ineguaglia- 
to dell’arte narrativa dell’evangelista100 -, ma anche dall’intero contesto 
della scena cui appartiene (9,1-10,21), culminante nel motivo dello «sei- 
sma» (cf. 7,12.40-43; 9,8-9.16) ehe la sigilia in 10,19-21: se per alcuni dei 
giudei Gesù è un pazzo indemoniato ehe non mérita considerazione, per 
altri l’apertura degli occhi dei ciechi è un segno rivelatore dell’azione del 
Servo di YHWH (cf. Is 42,6-7). Il «segno» è al contempo un miracolo di 
cui bénéficia un singolo uomo concreto e un segnale, un significante ehe 
rimanda, da un lato, all’identità di colui ehe ha operato il miracolo (il Ser- 
vo del Signore e, in lui, il Signore stesso redentore escatologico del suo 
popolo), dall’altro, al tempo ehe si sta vivendo (quello dell’intervento ri- 
velatore e redentore di Dio giunto al suo termine escatologico), e, infine, 
al contenuto stesso di questo intervento (la volontà salvifica di Dio, real- 
mente attuata nel corpo e nella storia, come volontà di illuminazione e li- 
berazione piena, ricreazione integrale deU’umanità). Il σημεΐον appare 
qui, per sua stessa natura, connesso alla questione del senso dell’espe- 
rienza storica: esso attesta la struttura intrinsecamente teleologica, gra- 
tuita e libérante - piuttosto ehe eziologico-retributiva - dell’agire di Dio 
nella storia mediante il Figlio dell’uomo, intento a «operare le opere di 
colui ehe lo ha inviato» (cf. 9,2-4).

1110 Cf. Brown, Giovanni, 492.
101 Cf. L. Martignani, «Il mio giorno». Indagine esegetico-teologica sull’uso del 1er- 

mine ήμέρα in Giovanni, Roma 1998,81-117.

Anche per capire il lessico temporale del capitolo, lo sfondo costi- 
tuito dalla sezione della festa delle Tende e, in particolare, dalla conclu- 
sione della violenta controversia con i giudei nel c. 8, resta decisivo: Ge- 
sù, luce del mondo come il Servo (cf. 8,12; Is 42,6; 49,6), sta vivendo il 
«suo giorno» luminoso di dodici ore (cf. 11,9-10; 12,35-36), il giorno di 
Isacco visto con esultanza da Abramo (cf. 8,56; Giub 16,15-18.25-31).101 
Questo «giorno» è quello in cui lui puö operare quale luce nel/del mon- 
do, dando al mondo la possibilità di vedere (rivelazione) e di sperimen- 
tare, con la sua presenza attiva, 1’intenzione salvifica di Dio e il suo rea- 
lizzarsi storico come reintegrazione di vita e compimento escatologico 
del sabato; giudizio di riscatto per i giusti oppress!, denuncia inoppugna- 
bile di una cecità colpevole (cf. 9,39-41; lEn 48,2-8; 46,3-8). Per la plasti- 
cità del gesto con cui è realizzato in giorno di sabato (cf. 9,6.14), il segno 
della guarigione del cieco nato rimanda al racconto della plasmazione di 
Adamo (Gen 2,7-8) non meno chiaramente - anche se non con la stessa 
evidenza lessicografica - ehe il racconto dell’effusione dello Spirito del 
Risorto il giorno dopo il sabato (cf. 20,22): anche per questo, dunque, è 
obbligato un collegamento tra «il giorno» della vita terrena di Gesù ehe 
lo compie, rivelandosi al guarito come il Figlio dell’uomo, e l’«ora» in cui 

394



con il dono dello Spirito 1’atto della nuova creazione viene sigillato dal 
Risorto: i segni compiuti da Gesù nel «giorno» costituito dalla sua vita 
terrena e l’«ora» pasquale ehe lo compie hanno a ehe fare con la medesi- 
ma potenza créatrice ehe conduce la storia al suo compimento ultimo.

Narrativamente, perö, il significato e lo scopo ultimo del σημεΐον, il 
suo fine redentivo, nonché il contenuto ultimo delle «opere di Dio» nel- 
l’uomo (cf. 9,3), è sintetizzato proprio nell’incontro diretto tra Gesù e il 
cieco guarito, capace ormai di «vedere» con i propri occhi colui ehe I’ha 
guarito e di aderire integralmente con il proprio personalissimo atto di 
fede a colui ehe gli rivela, in modo non meno unico e personale, la pro- 
pria identità e gli si offre alla fede corne «il Figlio dell’uomo». Perso l’ap- 
poggio familiäre come quello religioso (cf. 9,18-23.24-34), il cieco resta 
consegnato a se stesso. È in questa condizione relazionale spoglia ma 
completamente aperta ehe Gesù lo «trova» e gli si fa finalmente «vede- 
re». Un breve dialogo con duplice scambio di battute porta alla piena ri- 
velazione dell’uno e alla pienezza dell'incontro di fede per l’altro (vv. 
35b-38a); il gesto della prostrazione traduce corporalmente l’atto di fede 
e sigilla l’incontro (v. 38b). Il dialogo tra i due nei vv. 35b-38a è costruito 
in forma chiastica:

a) «Tu crcdi nel Figlio dell’uomo?»
b) «Ma chi è, Signore, perché creda in lui?»
b1) «E tu lo vedi ed è proprio colui ehe sta parlando con te» 

a1) «Credo. Signore».

Alla domanda di fede (a) corrisponde l’atto di fede (a1), alla do- 
manda d’identificazione necessaria alla fede (b) corrisponde la risposta 
(b1): il credere è reso possibile dal vedere (cf. Gv 6,40; 12,44-46); il Figlio 
dell'uomo, come del resto il Dio ehe si rivela storicamente presente e at- 
tivo nella persona del suo Cristo, è identificabile in «colui ehe sta parlan- 
do» (cf. Is 52,6; Gv 4,26) e ehe, come uomo, puö essere udito e visto con i 
propri sens! dall’uomo guarito.102 Degno di fede e di riconoscimento ado-

11)2 II c. 9, insieme al c. 5 del Quarto Vangelo, è quello in cui si concentra il maggior 
numéro di occorrenze del termine άνθρωπος (8x in ciascuno; nel c. 9 ai vv. 1.11.16.24.30.35) 
e, in entrambi, una sola volta all’interno del sintagma «(il) Figlio dell'uomo» (5.27; 9,35). 
La designazione di Gesù corne άνθρωπος occorre 4x nel c. 9 (vv. 11.16.24). ovvero più ehe 
in ogni altro capitolo del vangelo (cf. C. Panackel, ΙΔΟΥ Ο ΑΝΘΡΩΠΟΣ (Jn 19,5b). Λη 
exegetical-theological study of the text in the light of use of the term ΑΝΘΡΩΠΟΣ désigna- 
ting Jesus in the Fourth Gospel, Roma 1988,152). Tutti i giudizi ehe il cieco dà su Gesù per 
parte sua hanno in comune il fatto di riferirsi a Gesù sostanzialmente a un livello umano 
(«l’uomo chiamato Gesù», «un profeta», uno ehe «fa la volontà di Dio», «uomo da Dio»); 
è solo Gesù stesso ehe 10 attrae a sé a un altro livello di conosccnza presentandoglisi co- 
me «il “luogo" della rivelazione di Dio tra gli uomini» e loro giudice (ivi, 155), visibile e 
udibile come individuo in carne e ossa: «è nella sua persona storica, soggetta alla perce- 
zione tramite i sens! umani, ehe al cieco è chiesto di credere» (ivi. 155). Benché, secondo 
Panackel. il titolo «Figlio dell’uomo» usato da Gesù nel contesto non rimandi alla figura 
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rante come il Figlio dell’uomo apocalittico (cf. lEn 48,462,9 ;5־), Gesù si 
offre all’uomo risanato come uomo contattabile: ascoltabile e visibile. Gli 
si fa incontro - lo cerca e Io «trova» - in una condizione umana di riget- 
to ehe condivide con lui (cf. 9,24.29). Tra il Figlio dell’uomo apocalittico e 
l’uomo «profeta» (cf. 9,17), figlio d’uomo esposto e sofferente come il 
Servo di YHWH, c’è identité: è come uomo rifiutato quale peccatore ehe 
il Figlio dell’uomo si fa riconoscere e si dona intimamente, con prossimità 
estrema, all'uomo rigettato; d’altra parte, è come inviato capace di ope- 
rare i prodigi della nuova creazione e di realizzare, durante il «suo gior- 
no», i segni dell’intervento escatologico di Dio nella storia e il suo giudi- 
zio, ehe Gesù viene sperimentato in modo nuovo e creduto dal cieco di- 
venuto vedente.

Occasionale (cf. 9,1) e al contempo provocatorio (cf. 9,14a), anche 
il segno del cieco guarito in giorno di sabato appartiene, dunque, alia stra- 
tegia dell’«ora»: infiamma il conflitto, eccita il dubbio e la domanda, in- 
nalza la posta in gioco nell’interpretazione di chi interagisce, attua la ri- 
velazione e la salvezza al presente (cf. 10,25.27-29). In tai senso, la pro- 
fessione di fede del cieco nato nel Figlio dell’uomo costituisce un vertice 
- 1’obiettivo sperato dal libro (cf. 20,30s) e messo in racconto all’interno 
al libro - ehe porta già fuori del libro e ehe non ha parallel! nell’intero 
vangelo.103 Nella cristologia del Figlio dell’uomo - a mio avviso punto di 
convergenza delle dimension! trascendente e immanente della persona di 
Gesù104 - si risolve la questione della relazione tra il tempo dell’agire 
escatologico di Dio, creatore e redentore, nella storia umana e i segni ehe 
lo indicano in atto di compiersi: il tempo è quello della presenza storica 
del Figlio dell’uomo nel «giorno» terreno del suo agire rivelativo e salvi-

apocaliitica di Daniele e di 1 Enoch, ma alia Parola incarnata, divino-umana, penso sia in- 
contestabile - come ben argomenia Reynolds - ehe nel contesto e nel modo in oui il tito- 
lo Figlio dell'uomo viene qui atiribuito a Gesù sia evidente il background apocalittico. Ri- 
tengo tuttavia condivisibile il giudizio complessivo di C. Panackel: «crediamo ehe nel ti- 
tolo Figlio dell'uomo in 9,35 I’evangelista abbia inteso tracciare un ritratto integrato di 
due aspetti di Gesù come umano e divino» (ivi, 157) e «di tutti i vari personaggi nella sto- 
ria, solo il cieco guarito riconosce Gesù per ciö ehe egli è» (ivi, 163).

103 L’atto di fede del cieco nato indica, secondo Reynolds, il suo aver «raggiunto lo 
stadio decisive nel riconoscimento giovanneo di Gesù» (Reynolds, The Apocalyptic Son 
of Man, 180).

1114 Sul significato e valore sintetico del titolo non tutti sono d'accordo: cf. Rey- 
nolds, «The use», 104-106. Secondo 10 stesso Reynolds, il titolo non serve a sottolineare 
simultaneamente la divinità e Fumanità di Gesù (ivi, 121 nota 77), ma costituisce esclusi- 
vamente un rimando al carattere di Gesù come Figlio deH'uomo celeste. Anche a suo av- 
viso, tuttavia, «per Giovanni il Figlio dell’uomo non è una figura celeste ehe esiste in un 
lontano futuro; piuttosto, il Figlio dell’uomo è una figura celeste ehe è discesa sulla terra 
e diventata umana, e la sua presenza sulla terra porta il giudizio escatologico nel presen- 
te [...]. L’enfasi sul presente non nega le caratteristiche apocalittiche di questa figura ma 
sottolinea 1'escatologia realizzata del Vangelo di Giovanni» (Reynolds, The Apocalyptic 
Son of Man, 189, proprio al termine dell’indagine su Gv 9).
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fico già prima ehe l’«ora» della sua rivelazione assuma la sua forma estre- 
ma neU’innalzamento pasquale; gli spazi sono quelli concreti e occasio- 
nali dell’incontro salvifico dell’Uomo (cf. 19,5) con l’uomo (cf. 9,1.24a.3O) 
significato dai segni, gli spazi della relazione salvifica da costruire, ri- 
schiando, fino aile estreme conseguenze.105

105 Se si fa eccezione del rimando alla piscina di Siloe (9,7.11), non vi sono luoghi fi- 
sici cui si faccia riferimento lungo l’arco del racconto. L’unico ambiente messo in scena ad 
arte dal narratore è quello della relazione tra i protagonist!: quando in 9,34 si legge «e lo 
buttarono fuori», il lettore capisce ehe il cieco guarito è stato messo fuori dall’ambiente 
relazionale costituito dalla presenza e dall’azione dei giudei, ma nessun luogo fisico preci- 
so corrisponde nel racconto a questo ambiente relazionale. Analogamente, quando Gesù 
«trova» l’uomo ehe è stato buttato fuori, non è detto dove Ιο trovi: il nuovo luogo ritratto 
è quello della relazione immediata e personale tra l’uomo guarito e rigettato e il Figlio del- 
I’uomo di cui egli ha preso le difese anche a costo del vituperio e dell’esclusione.

106 «I greci» vanno da Filippo chiedendogli di «vedere Gesù»; Filippo va da Andrea 
e insieme i due portano a Gesù la richiesta dei greci: i protagonist! (Gesù, Andrea, Filip- 
po) e il ritmo incalzante del loro movimento ricalcano il racconto dell’inizio della seque- 
la in Gv 1,35-44 ma in direzione contraria; cf. M.M. Pazdan, The Son of Man: A Metaphor 
for Jesus in the Fourth Gospel, Collegeville, MN 1991,50, cit. in Reynolds, The Apocalyp- 
tic Son of Man, 191 nota 7.

107 A. Leinhäupl-Wilke, «"Die Stunde des Menschensohnes” (Joh 12,23): An- 
merkungen zur "heimlichen Mitte” des Johannesevangeliums», in Μ. Fassnacht - A. 
Leinhäupl-Wilke - S. Lücking (edd.), Die Weisheit - Ursprünge und Rezeption, Münster 
2003,185-210.

108 Cf. Leinhäupl-Wilke, «“Die Stunde des Menschensohnes”», 207-208.

3.3. L’avvento dell’«ora» e la scelta definitiva del Figlio dell’uomo
(Gv 12,20-36)

Quasi una sorta di racconto di vocazione all’inverso,106 ehe con la 
parabola discendente dei sei giorni prima della Pasqua nel cui contesto è 
inserito (11,55-12,50) richiama il racconto della settimana inaugurale di 
Gesù (1,19-2,12) e, con esso, il «principio dei segni» e il primo discorso di 
Gesù sulla propria «ora» non ancora venuta, la pericope dedicata alla 
proclamazione dell’«ora» della glorificazione del Figlio dell’uomo ormai 
giunta (cf. 12,23: έλήλυθεν ή ώρα ïva δοξασθη ό υιός τοΰ άνθρώπου) costi- 
tuisce davvero un «centra nascosto» della trama giovannea.107 Più di ogni 
altro racconto del vangelo, forse, essa mostra corne l’evangelista abbia 
reinterpretato la figura apocalittica del Figlio dell’uomo, storicizzandola 
e rendendola accessibile ben oltre i confini dei gruppi più legati aile tra- 
dizioni apocalittiche.108

Il contesto prossimo (cf. 12,12-19) mostra ehe l’«ora» giunta - per 
altro mai esplicitamente connessa con la figura del Figlio dell’uomo nel 
resto del vangelo - è l’ora di mietere il successo della rivelazione opera- 
ta attraverso i segni: l’adesione di fede è aumentata grazie al segno di 
Lazzaro e per l’enormità di questo segno «il mondo è andato dietro» a 

397



Gesù.109 Come vivrà il successo della sua autorivelazione il Figlio del- 
l’uomo, se questo successo, con !’enorme pretesa identitaria ehe gli è con- 
nessa, gli costa ora la vita (cf. 11,47-53)? L’avvicinarsi dei «greci» sembra 
rappresentare per lui il rintocco ultimo dell’«ora», il segnale ehe l’«ora» 
di portare a termine l’opéra della rivelazione, risposta piena al bisogno e 
al desiderio di salvezza del mondo, è arrivata: il Figlio dell’Uomo è pron- 
to a «essere glorificato» e innalzato, a ricevere il «regno» destinato ai san- 
ti dell’Altissimo (v. 23; cf. Dn 7,13-14.18.22.27).110 Ma come potrà e dovrà 
adempiere al suo ruolo regale e rispondere al desiderio del «mondo», be- 
ne espresso dalla domanda dei greci? Come la sua missione, nella sua 
portata universale (cf. 4,42; 7,35; 10,16; 11,52), potrà essere pienamente 
féconda e avéré veramente successo? E, inoltre, come questa missione 
coinvolgerà efficacemente i discepoli di Gesù, chiamati in causa essi stes- 
si dai greci, impegnandoli in un’autentica sequela del Maestro e delle sue 
vie (cf. vv. 20-26)? E come interpellerà provocatoriamente la folia, ehe 
s’interroga sull’identità e sui modi del Figlio dell’uomo, impegnandola 
piuttosto a discernere quanto accade al presente e a indirizzare conse- 
guentemente il proprio cammino (vv. 28b-36)? Le piccole unità letterarie 
di origine diversa, ma intrecciate tematicamente ad arte e organizzate in 
forma concentrica attorno alla preghiera di Gesù (vv. 27-28a), rispondo- 
no alla domanda sul come׳, il Figlio dell’uomo riconosce come modalità di 
compimento pieno della sua missione quella rappresentata mediante la 
metafora del chicco di grano (v. 24), la rinuncia alla propria vita (vv. 25- 
26) per mezzo della quale si compie la detronizzazione del «principe di 
questo mondo», la glorificazione piena del Padre, il riconoscimento della 
sua unica sovranità (vv. 28b-31) e, al contempo, l’attrazione universale de- 
gli uomini (v. 32).111 La preghiera con cui Gesù esprime al Padre la pro- 

1119 Per un adeguato rilievo dato al rapporte tra la semantica del tempo (nella péri- 
cope e nel suo contesta prossimo) e i riferimenti retrospettivi ai segni compiuti da Gesù, 
in particolare quello culminante della risurrezione di Lazzaro, cf. Leinhäupl-Wilke, 
«“Die Stunde des Menschensohnes”», 195-199.

1111 Sul background danielico di Gv 12,20-36, cf. Mihalios, Danielic Eschatological 
Hour, 124-139. «Se l’identificazione giovannea delle parole δοξάζω e ύψόω puö essere sta- 
ta originata in Isaia, l’idea ehe debba essere il Figlio dell’uomo quello ehe sarà glorificato 
o innalzato, mancando nel resto dell’AT, puö avéré la sua origine solo nella connessione 
tra Dn 7,13 e 12,1» (ivi, 128-129). Anche l’idea della sofferenza implicata nell’innalza- 
mento/glorificazione del Figlio dell’uomo si spiega, del resto, con il fatto ehe in Daniele il 
Figlio dell’uomo rappresenta i santi sofferenti (cf. Dn 7,21; 11,35; 12,1).

111 Dal punto di vista letterario, la struttura concentrica dei vv. 24-32 è stata ricono- 
sciuta da molti commentatori: cf. X. Léon-Dufour, Lettura dell’Evangelo seconda Gio- 
vanni, Cinisello Balsamo (MI) 22002, II, 574-576; G. Segalla, Volontà di Dio e dell’uomo 
in Giovanni (Vangelo e Lettere), Brescia 1974,218-227. Come il chicco di grano, Gesù ca- 
de in terra nella morte proprio nel suo essere innalzato da terra (vv. 24 H 32); l’«odio» del- 
la propria vita in «questo mondo» permette e significa «il giudizio del principe di questo 
mondo» (vv. 25 H 31); il Padre «onorerà» ogni discepolo fedele nella sequela del Figlio fi- 
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pria risoluzione in rapporto all’«ora» (vv. 27-28a), al cuore della scena, si- 
gilla la modalità da lui scelta per realizzare la sua missione: non la sal- 
vezza dalla morte, ma la sua piena accettazione come l’evento per mezzo 
del quale potrà essere raggiunta la meta ultima del desiderio inscritta 
nell’«ora», cioè la piena glorificazione del Padre nella testimonianza re- 
sagli da Figlio (cf. 13,31; 17,4; 18,37).112

no al martirio cos'1 corne nella morte «glorificherà» il Figlio stesso (vv. 26 II 28b). L'assu- 
miamo qui estendcndola anche ai gruppi di vers! ehe costituiscono la cornice ampia del- 
la pericope (vv. 20-22 U 35-36), accomunati dal fatto di coinvolgere entrambi i soggetti col- 
lettivi present! e coinvolti per la testa di Pasqua (i grec! Il la folia), di essere apparente- 
mente poco collegati alla sequenza tematica dei versetti centrali, ma, in realtà, determi- 
nanti per essa (l’arrivo dei greci per il discorso di Gesù) e da essa determinati (le scelte di 
Gesù per l’appello alla decisione di fede rivolto alla folia). Parallel! tra loro si possono 
considerare anche i vv. 23 e 34 (glorificazione del Figlio dell’uomo II innalzamento del Fi- 
glio dell’uomo). AI centro della pericope, diversamente da altri, preferiamo considerare 
anche il v. 28a ehe fa parte integrante della preghiera di Gesù al Padre e non puö in alcun 
modo esserne separato.

112 La via o modalità scelta da Gesù, Figlio dell’uomo, è la via del Servo di YHWH. 
intronizzato Re sul trono divino, «clevato ed esaltato grandemente» (cf. Is 52,13 e 6,1), 
proprio attraverso la parabola della sofferenza e morte. Il quarto evangelista, tanto attra- 
verso il lessico utilizzato («elevare», «glorificare»), quanto attraverso il contesto !citera- 
rio nel quale inserisce la scena dell’arrivo dei greci (tra successo e fallimento) e gli espli- 
citi riferimenti ai cc. 6 c 53 di Isaia in esso contenuti (cf. 12,38-41), 10 indica chiaramente. 
Cf. per questo. P. Beauchamp, «Lecture et relectures du quatrième chant du Serviteur: d’I- 
safe à Jean», in .1. Vermeylen (ed.), The Book of Isaiah - Le Livre d’Isaïe, Leuven 1989, 
325-355; J. Beutler, «Greeks Come to See Jesus (John 12,20f)», in Bib 71(1990), 333-347.

113 Cf. Segalla, Volontà di Dio e dell’uomo, 218-227 e relativ! rimandi bibliografici.
114 C.E. Morrison, «'Hie “Hour of Distress" in Targum Neofiti and the “Hour" in 

the Gospel of John», in CBQ 67(2005), 590-603.
115 Cf. Sal 6,4-5 LXX: «l'anima mia è stata oltrcmodo sconvolta (ή ψυχή μου έταράχθη 

σφόδρα) e tu, Signore, fino a quando? Salvami (σώσόν με) per la tua misericordia»; Sal 7,2 
LXX: «Signore mio Dio, in te ho sperato, salvami da (σώσόν με έκ) tutti quell! ehe mi per- 
seguitano!». Cf. anche Sal 3,8; 11,2;21,22;30,17;53,3. Nella traduzione LXX dei Salmi, Pin- 
vocazione «salvami» ricorre complessivamcnte 14 volte. Ma cf. anche Ger 17,4. Mi sembra 
giusto segnalarc, anche senza condividerla, I'interpretazione del testo proposta da Léon- 
Dufour ehe si discosta dalla maggior parte dei commentator! nella traduzione dell’intero 
v. 27: «adesso la mia anima è turbata e io non so ehe dire. Padre, assicurami la salvezza fin 
da quest’ora! Ma certo! E per questo ehe io sono giunto fino a quest’ora». La salvezza ri- 
chiesta da Gesù, secondo l’autore, non sarebbe dalla morte ma attraverso la morte e, dun- 
que, il Figlio è pienamente legittimato a chiederla. Il «per questo», anzi, corrisponderebbe 
proprio alla «salvezza ehe il Padre assicura» a Gesù pur se attraverso la passione e morte 
(cf. Léon-Dufour, Lettura dell'evangelo secondo Giovanni. 582-588).

Questi versetti, ribattezzati da tempo corne il «Getsemani» giovan- 
neo,113 tutt’altro ehe ridimensionare o affievolire la violenza dell’agonia 
di Gesù neU’imminenza della passione, mettono a parte il lettore proprio 
del dramma della scelta, assolutamente libera, ehe nel suo intimo si con- 
suma davanti all’«ora» giunta: vorrà e potrà il Figlio chiedere al Padre di 
essere «salvato» dall’«ora», nella sua dimensione di tribolazione e soffe- 
renza,114 facendo sua la supplica dei fedeli oranti?115 Ma corne, se cio ac- 
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cadesse, la rivelazione piena, glorificazione piena sua e del Padre, riser- 
vata a questa «ora» culminante della storia di salvezza, potrebbe realiz- 
zarsi? La preghiera dei salmisti affiora, sî, sulle labbra di Gesù (cf. Me 
14,34), ma non esprime fino in fondo il suo desiderio ultimo e non puö, 
dunque, essere la sua preghiera nell’«ora». Proprio in questo sta la diffe- 
renza maggiore tra la presentazione giovannea e quella sinottica dell’a- 
gonia di Gesù: il suo combattimento non viene rappresentato da Giovan- 
ni quale frutto di un contrasta tra la sua volontà e quella del Padre, ma, 
al contrario, come la lotta di Gesù con se stesso, stretto, nel momenta del- 
la scelta, tra il terrore e il desiderio dell’«ora»! Nulla, ancora, è obbligato, 
infatti: tutto, nel testo, parla di possibilité aperte ai protagonisti.116 Gesù 
non si trova costretto a un passo ehe altri ha deciso per lui (cf. Gv 10,17- 
18), ma a cio ehe lui stesso ha costruito passo passo nel suo ministero, 
moltiplicando «opéré» e «segni» (cf. 12,37) fino alia risurrezione di Laz- 
zaro, ehe gli costa contemporaneamente la definitiva condanna a morte 
(cf. 11,46-53) e un’adesione di fede popolare e massiccia (cf. 11,45.47-48; 
12,9-11) con 1’ambigua acclamazione regale della folia festante a Gerusa- 
lemme ehe ne è conseguenza (cf. 12,17-18). «Il mondo gli è andato dietro» 
(12,19) e «adesso» (v. 27a), al rintocco ultimo dell’«ora» segnato dall’al- 
largarsi universale dell’orizzonte missionario ehe i greci rappresentano, 
non gli resta ehe portare a termine la propria missione secondo la moda- 
lità ehe Pha già caratterizzata nella sua interezza: non la ricerca della pro- 
pria gloria e del proprio onore, ma la ricerca dell’onore del Padre (cf. 
8,49-50); non 1’affermazione di se stesso ma la continua dipendenza dal 
Padre e la fedele testimonianza della sua volontà e del suo giudizio salvi- 
fico (cf. 5,19.30); non 1’accettazione di logiche di potere costringenti e os- 
sessive in rapporto al regno messianico (cf. 6,14-15; 10,22-24), ma I’affer- 
mazione piena della volontà sovrana e libera dell’unico Dio, pronto a sal- 
vare chiunque sia disponibile ad accogliere la testimonianza ehe solo il Fi- 
glio puo rendergli (cf. 3,14-17).

116 Si noti la formulazione del v. 32: «e io, se sard innalzato (έάν ύψωθώ) da terra, tut- 
ti attirerö a me». L'èàv greco, ehe riprende in questo verso i due έάν del v. 24 ehe gli è pa- 
rallelo nella struttura della pericope, corne anche i due έάν relativ! alla sequela del v. 26, pur 
avvicinandosi molto al significato temporale dell’örav (cf. Μ. Zerwick, II greco del Nuovo 
Testamento. Traduzione e adattamento alla lingua italiana di Gastone Boscolo, Roma 2010, 
§ 322 e nota 120) non esprime soltanto e direttamente la temporalità, ma proprio la pro- 
babilità desiderata dal punto di vista del soggetto ehe esprime la condizione: «έάν infatti in- 
dica desiderio, indica il compimento di una condizione corne sperata» (ivi, § 322).

L’«ora», intesa adesso evidentemente come 1’ora del passaggio at- 
traverse la tribolazione, è frutto delle premesse poste lungo 1’intero mi- 
nistero e ne è conseguenza e meta. Per questo, appena arriva con tutta la 
sua dimensione di violenza e sofferenza e, al contempo, di ultimità pre- 
ziosa, provoca il più profondo turbamento ed esige la scelta definitiva, 
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quella ehe sintetizza tutte e singole le scelte della vita.117 Ma proprio nel 
suo rappresentare il compimento deU’intenzionalità e del desiderio di ri- 
velazione ehe ha sospinto la vita, essa non puö ehe essere voluta e scelta, 
anche nella sua dimensione di morte e nella sua apparente contradditto- 
rietà. Cos’è, infatti, la scelta se non «un desiderio deliberato di ciö ehe di- 
pende da noi»?118

117 Nel «ehe dira» (τί εϊπω) ehe introduce le due possibilità della preghiera ehe si 
aprono per Gesù (12,27a), il congiuntivo aoristo εϊπω ha valore deliberative («ehe dovrei 
dire?», cf. E.A. Abbott, Johannine Grammar, London 1906,370 § 2512c; Zerwick, // gre- 
co del Nuovo Testamento, § 348). Abbott nota acutamente ehe, in questo contesta, il ri- 
corso al congiuntivo deliberativo ehe sembrerebbe esprimere esitazione «sa piuttosto di 
tragedia greca ehe di letteratura ebraica» (ivi). 11 monologo di Gesù di fronte all’«ora» 
mostra bene corne la necessità sia scelta liberamente, sia Fesercizio estremo della sua li- 
bertà e del suo modo di vivere fedelmente la relazione col Padre Dio, con se stesso, col 
suo popolo e col «mondo».

118 Aristotele, Etica Nicomachea, 111,5,1113a 10-11: «poiché poi l’oggetto della 
scelta è, tra quanto dipende da noi, il desiderata deliberato, anche la scelta viene a confi- 
gurarsi corne un desiderio deliberato di ciö ehe dipende da noi». «Delle cose détermina- 
te da necessità», invece, «non c’è da deliberare» (VI,5.1140a 35). Si potrebbe notare co- 
me il desiderio deliberato dell’«ora» da parte di Gesù in 12,27-28a sia la sua risposta, per- 
fettamente speculare pur se di segno inverso, alla «deliberazione di ucciderlo» cui giunge 
il sinedrio (11,53) dopo ehe, nell’arco dei ce. 5-10, «i giudei» hanno continuamente «cer- 
cato/desiderato di uccidere» Gesù (cf. 5,18; 7,1,19.25; 8,37.40).

119 Tutt’altro ehe l’apoteosi di «una indicibile misteriosa esplosione di amore non 
verso se stesso e la sua vita naturale ma verso gli altri» con «l'accettazione della propria 
morte» (cosi Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 188), la scelta dell’ora nella sua dimensione di 
sofferenza e morte è l’affermazione radicale della propria identità anche se a prezzo del- 
la vita. Nel combattimento intimo di Gesù Figlio dell’uomo si manifesta, perô, il teodram- 
ma stesso: combattimento di Dio contro la morte e il suo principe benché Dio, il Padre e 
il Figlio insieme, siano sovrani sul tempo e sulla morte (cf. 8,44-46): il Figlio non chiede al 
Padre la salvezza e il Padre glorifica il suo Nome lasciando ehe egli si consegni e glorifi- 
cando sé e il Figlio nella modalità scelta da Gesù Figlio dell’uomo. In questa modalità si 
compie un teodramma ehe si spiega solo a partire dall’umanità del Logos e dal modo in 
cui il Logos-Sapienza «guerriera» (cf. Sap 18,14-16) sostiene e regge la creazione divina.

Avviata nel segno, consapevolmente scelto, del dono del vino mes- 
sianico, l’«ora» della rivelazione escatologica di Dio nel Figlio dell’uomo 
giunge adesso al suo vertice estremo ed è nuovamente affidata alla sua 
scelta quanto alia forma drammatica ehe, per le circostanze spazio-tem- 
porali in cui adesso si realizza, essa implicherà. Non la forma ehe essa as- 
sume (la passione e morte) è oggetto del desiderio di Gesù, ma la rivela- 
zione divino-umana ehe questa forma, quella deH’innalzamento-glorifica- 
zione del Servo, permetterà.119 L’«ora», da questo momento in poi, assu- 
me esplicitamente «tutta la complessità e polivalenza del mistero desi- 
gnato dal Figlio dell’uomo, destinata a rivelarlo nel suo punto supremo. 
L’unione intima dell’ora con la figura del Figlio dell’uomo ha come effet- 
to di trasformare la nozione del tempo. L’ora è quella in cui si manifesta 
nel tempo della storia umana la presenza di un essere ehe in se stesso tra- 
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scende il tempo [...] è dunque un punto tangenziale tra il tempo e 1’eter- 
nità, il punto nel quale si manifesta nel cuore della storia umana ciö ehe 
la illumina e la trasforma dandole la direzione, il senso, lo scopo».120

Questo «ciö ehe illumina» la storia umana penso possa identificar- 
si con l’esperienza della scelta del Figlio dell’uomo, κρίσις e vittoria divi- 
na sul mondo, affermazione identitaria e definitivamente inclusiva del- 
l’uomo-Re (cf. 19,5.14), al contempo θεός e άνθρωπος, tra gli uomini e in 
modo umano.

4. Rilettura

Facendo il percorso a ritroso e partendo dalla struttura antropolo- 
gica della proclamazione dell’avvento dell’«ora» del Figlio dell’uomo e 
dalla sua interpretazione cristologica in Gv 12,20-36, penso si possa dire 
ehe il modello di intervento divino nella storia in Giovanni abbia corne 
sua Gestalt le dinamiche squisitamente umane della scelta e della re- 
sponsabilità di Gesù «figlio di Giuseppe da Nazaret» (1,45), Figlio del- 
l’uomo ehe vive la sua «ora» al contempo in costante relazione a Dio, il 
Padre, e in relazione spazio-temporale esatta, attenta, adeguata con gli al- 
tri uomini misurandosi coi quali - a partire dalla propria consapevolezza 
- discerne il proprio καιρός, agisce la propria identità, compie la propria 
missione.

I «segni» da lui posti sono i segni della sua identità di Figlio del- 
l’uomo, re messia, salvatore e Signore, ma nell’identità di Gesù ne va del- 
!’identità stessa di Dio (cf. 1,18) e del suo modo di agire nella storia uma- 
na, ehe non è altro dal suo stesso essere ed esserci «in principio» (cf. 1,1- 
2). Non ne va solo degli uomini ma di Dio stesso ehe si rivela nel Figlio 
dell’uomo cosi corne, secondo Giovanni, Gesù di Nazaret ne interpréta la 
figura attribuendosene !’identità ed esercitandone le funzioni neîl’«ora» 
escatologica della rivelazione salvifica. Per questo, dunque, ogni segno 
precedente l’ora della glorificazione pasquale è già intriso dell’efficacia 
del segno culminante ehe quell’ora stessa costituisce; ne dipende, lo de- 
termina e ne possiede la Gestalt complessiva, cosi corne ogni «ora» tem- 
porale della relazione di Gesù con i suoi - potenziali discepoli e antago- 
nisti - partecipa della «sua ora» nell’integralità del «suo giorno», giorno 
di luce ehe ha un termine insieme temporale e metatemporale.

Ciö ehe viene prima, dall’inizio, partecipa già del modo e del conte- 
nuto rivelativo dell’atto o scelta disambiguante dell’evento pasquale. 
L’«ora», in questo senso, è già quella della rivelazione mediante i «segni»: 
inizia a Cana e dura fino al suo vertice pasquale consapevolmente scelto 
dal Figlio dell’uomo corne forma compiuta della sua missione rivelatrice

1211 Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 293-294. 
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e salvifica. I segni, in quanto segni dell’ora di rivelazione, portano avanti 
la storia del Figlio deH’uomo come vero Adamo, Figlio-regale e giudice 
escatologico, ma anche uomo mortale, profeta esposto al e dal rib con il 
suo popolo; la sospingono in un percorso fatto di scelte progressive e stra- 
tegie per la rivelazione e la salvezza dentro la relazione storica con gli uo- 
mini, ehe è quella ehe porta il Figlio dell’uomo all’ora apicale della cro- 
ce: ora della rivelazione compiuta e disambiguante di sé e del volto di 
Dio; ora della rivelazione compiuta attraverso se stesso. Se Véschaton puö 
essere inteso anzitutto come «quella meta del processo temporale oltre la 
quale niente di ulteriore puö succedere» e, proprio per questo, come il 
«climax della storia teologica»,121 1’evento con cui Dio definitivamente 
trasforma la realtà umana «cosi come noi la conosciamo»,122 allora è an- 
zitutto come punto di arrivo del processo temporale di tutta la vita e del 
ministero di Gesù di Nazaret ehe l’«ora» deH’innalzamento del Figlio del- 
1’uomo, come momento culminante dell’agire di Dio nella storia, acqui- 
sta tutto il suo spessore, già intrinseco a tutte e singole le tappe di quel 
processo e indissociabile da esse.

121 Mihalios, Danielic Eschatological Hour, 11.
122 Mihalios, Danielic Eschatological Hour, 12. Secondo Mihalios, 1’escatologia si 

puô definire come «l’azione trasformante di Dio nella storia ordinata a una progressione 
ehe conduca alia consumazione finale di tutte le cose». Nella sua contestualità materiale 
e puntuale, cronologicamente quantitativa, questo atto trasformante - per conseguenza - 
non si puö considerate di «natura diversa» da quello ehe svelerà la sua pienezza nella 
«consumazione finale di tutte le cose», «perché il compimento temporale veicola il me- 
desimo piano salvifico di Dio e inaugura il processo mediante il quale l’“eschaton” sarà 
compiuto». Cf. anche ivi, 30.

123 Anche Ferraro, al termine della sua indagine, rispondeva alla domanda sulla pun- 
tualità dell’ora posta all’inizio della monografia: l'ora di Gesù, in rapporta alla sua stessa 
persona, è «una realtà costituita da un momento puntuale, dal culmine del mistero di Cri- 
sto» oppure comprende ed è delimitata da «tutto l’arco dell’evento di Cristo»? O, persino, 
si estende a comprendere la storia e il tempo ecclesiale? Ferraro optava per la puntualità: 
«ci sembra ehe l’originalità di Giovanni sia nel dare come contenuto al termine “hora” es- 
senzialmente il mistero puntuale di Gesù nel suo passaggio da questo mondo al Padre» 
(Ferraro, L’«Ora» di Cristo, 300). In quanto coincidente con Fora della passione e morte, 
risurrezione e salita al Padre, l’ora di Gesù «non ha dimension!, è puntuale» (ivi). Ad essa, 
perô, «le altre si riferiscono, da essa traggono senso e illuminazione». Si spiegano cosî i te- 
sti in cui si danno indicazioni precise sulle ore del giorno: «queste ore, cos'1 segnate e de- 
terminate, scandiscono il periodo dell’esistenza di Gesù dall'inizio al termine del suo mi- 
nistero pubblico. In questi testi l’“hora” segna la dimensione dell’agire di Gesù, si estende 
in tutto il periodo della sua predicazione e miracoli, fino al momento della sua morte sul-

L’«ora» è dunque inclusiva: se è puntuale in quanto ora pasquale, 
come ora della rivelazione escatologica di Dio nel Figlio dell’uomo ha 
una durata. Come ora pasquale è il coronamento puntuale della vita di 
Gesù ehe tutta intera, pero, ha la forma e le proporzioni interne della sua 
azione rivelativa e salvifica, dal «principio dei segni» (2,12) al τέλος del- 
i’amare significato e realizzato in ciascuno di essi a prezzo della vita (cf. 
13,1; 19,28-30).123 Se l’«ora» si intendesse univocamente in termini pun- 
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tuali, si perderebbe il valore, peso o gloria specifica e specificante di ogni 
singolo atto dell’«ora», ehe all’ora della scelta pasquale conduce e da es- 
sa riceve la sua piena luce. Se è vero ehe, come già in Daniele, «nell’“ora” 
finale di Dio la sofferenza è parte integrante perché la redenzione si rea- 
lizzi mediante il giudizio e la risurrezione»,124 nella storicizzazione gio- 
vannea del Figlio dell’uomo, ogni gesto-parola ehe détermina e avvicina 
1’ora della tribolazione le appartiene anch’esso e si profila come un pas- 
so specifico verso il suo attraversamento e compimento pasquale.

Il modo dell’intervento escatologico di Dio nella storia, secondo 
Giovanni, è dunque lo spazio-tempo della vita terrena άεΐΐ’άνθρωπος Ge- 
sù, la storia del Figlio dell’uomo glorificato e innalzato: figura personale 
e individuale al contempo dell’Anziano dei giorni - sovrano del tempo125 
- e del popolo dei santi dell’Altissimo. Né l’«ora» né il titolo di «Figlio 
dell’uomo», dunque, possono essere intesi nel Quarto Vangelo esclusiva- 
mente alia luce dei test! e delle tradizioni apocalittici: il passaggio dalle 
vision! sul (simile a) Figlio d[ell]’uomo alla storicizzazione demitizzante, 
narrativamente espressa, della sua «ora» e dei suoi «segni», dimostra il 
carattere autenticamente relazionale, dall’esito non scontato né prede- 
terminato e, dunque, drammaticamente libero e aperto dell’intervento di 
Dio nella storia e la sua definitiva riconduzione antropologica, espressa 
da Giovanni nella cristologia del Figlio dell’uomo, luogo di convergenza 
- a struttura e forma simultaneamente storica ed escatologica, antropo- 
logica e teologica - delle molteplici linee determinant! la sua cristologia. 
Nella storia di Gesù Figlio dell’uomo, protesa all’«ora» e dispiegata nei 
«segni» ehe ne scandiscono il rintocco progressive via via ehe il suo «gior- 
no» con le sue «dodici ore» si sviluppa e volge al termine, si realizza al 
contempo il teodramma e si apre all’uomo la possibilità-dono dell’essere 
del Figlio, Parola divenuta carne (cf. la rilettura metanarrativa del prolo- 
go giovanneo, Heilsgeschichte in hymneform)}26

la croce, fino al compiersi in lui di iutto cio ehe doveva accadere» (ivi, 301). Quesie ore so- 
no il iempo del lavorare di Gesù (5,17) fino al grande riposo sabbaiico della sua ora. «Que- 
sie ore di Gesù, puniuali nell’atto in cui accade l’evenio ehe le riempie, illuminate dalla 
grande “hora” di Gesù, tendono ad essa come al culmine, la preparano e la preannuncia- 
no, la precontengono in qualche modo,come ascesa,e da essa poi discendono» (ivi). La dif- 
ficoltà di mantenere insieme puntualità e durata, in ultima analisi, penso dipenda dal fatto 
ehe 1’evangelista stesso possa averle intese entrambe considerando durata l’«ora» in quan- 
to ora della rivelazione escatologica, ma puntualità dal punto di vista del suo τέλος pa- 
squale. La differenza, dunque, è prospettica e si manifesta, a mio avviso, nel diverso signi- 
ficato referenziale ehe l’«ora» ha quando è Gesù a parlarne in prima persona e quando a 
parlarne, invece, è il narratore ehe ne rilegge il significato a posteriori.

124 Mihauos, Danielic Eschatological Hour, 51.
125 Cf. J. Neyrey - E. Rowe, «Telling time in the Fourth Gospel», in HTS 64(2008)1, 

291-320, qui 292.
126 Cf. J. Jeremias, // messaggio centrale del Nuovo Testamente, Brescia 1982,77-78.
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All’«ora», corpo e parola sono incessantemente uno, una sola per- 
sona, quella del Rivelatore in azione e in relazione salvifica col mondo. 
Σημειον è Gesù Figlio dell’uomo nell’interezza della sua storia di relazio- 
ne e rivelazione salvifica; l’«ora» è la rivelazione di Gesù nell’interezza 
della sua missione, comprendente la passione e morte ma non identifica- 
bile esclusivamente con essa pur se in essa concentra ta e ricapitolata co- 
me nell’azione disambiguante e trasformatrice con cui le dà forma il Lo- 
gos divenuto carne mortale.
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